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capìtolo XX» 

I 

Gi&ramo Re di Giuda fa uccider ì suoi fratelJi . 
Sua empietà . Egli perde /' Idumea, • Utt^r^ i$l 
Trèjeta Elia a quel Vriueipe. Il ma lù^ito ie^ 
nhijtatù: tutti fueì deUs suu cuta fatti prismi ^ 
p nevifi. Sua lun^a , e dolorosa malattìa . Egli 
muore ^ Ocozta suo succejfore ^ empio al par di 
lui. 4 dei Re« S« a. Pair» ar« 




lormio prtse poflCeflb del Regno di Gio-- 




i 

gemo e d* oro , con àlcoM pimue forti del regno ^ 
ài Giuda. Egli aàcò le vie mcrfefime'» che calca- 
H Éfeàno I Re d'Israele , e la casa d' Accabo .^,4 u 
Conciofliaché Attalia sua moglie era figlia d' Ac- . * 
caba. Abbandonò egli il Signore Dio de* suoi Pa- 
dri, Fece far de' luoghi alci ndle città 9' e sópra t 
mond di Giuda • Impegnò gli Abitanti di Cerasa- 
lemme nella foralcaslone , e rese Giada prevarf- 
Attore . Ciò non pertanto il Signore non voi le per- 
der totalmente Giuda , né diftrugger la casad i Da- 
vide, in ^casia dell' alleanza da lui contratta con^/'tf' 
Davide SQO servo ^ e della promefla ftcu^i di eoo- 

A a str- 
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4 LiB- VI. Gap. XX. 

servar sempre una lampada [a) ad efTo , e a' suoi 
discendenti • Ma Gioramo. perde T Idumea , che Ci 
ribellò per non più effer soggetta a Giuda e die- 
i de a se ftefla un Re . Riportò egli bena una Vic- 
toria confiderabile sopra ibridarne! ; ma rimetterli 
non puot' egli alla sua obbeJienza • Lacictàdi Lobna 
scoffe nel tempo fteffo il giogo di quel Prijicipe , 
per av^ ^gU,. abbandonato., li Si^nore^ .Presmaita 
gli fu una lettera del profeta Elia conceputa inque- 
fti termini ;^ Ecco auel che dice il Signore, il Dio 
del tao padì^' Davide : Tti non lialcaiAmf nato nel- 
le vie di Giosaffat tuo genitore, e di Asa Re di 
Giuda: ma hai calcate Torme del Re d' Israele , ed 
;Iial fatto cader Giada e Gerusalemme nella forni-^ 
casione qtedefima in cui caduta è la casa d* Acca- 
bo. Hat tu pur in oltre uccifi i tuoi fratelli eh* 
eran di te mijclìori . Perciò il Signore percuoterà 
con ima plap^a ben grande e te fteffo, e il tuo po- 
polo, i tuoi -figli , le tue mogli , e tutto ciò che 
ti appartiene • Tu poi savài attaccato da una ma* 
lattia interna e crudeiiffimas che ci farà a poco a 
poco sortir le viscere. 

2. Il Signore suscitò contro Gioramo 5 Filiftei , 
• . e gli Arabia i quali fecer una irruzione nel paese 
di Giuda, e Io saccheggiarono. Rapirono tutte le 
m*-' ' ricchezze chVei^an nel palazzo del Re, conduffero 
"1 brigtopierè le di^ lui mogli , e ^icdseio { di lui 
^figli; coficcHéìl sol Ocozià, eh* era il minor di 
tutti 5 rettogli. Finalmente percoffe Iddio lui me- 
». p.ar.defimo con una malattia incurabile , che durò due 
anni) e tutte fecégli a pdcò :a.>poco sortir le vk 
.'séeife . Kiorì egli oerò ddéo'ftruvèr iofleM dotaci 



wi 



. ( a) Cicè una Casa clic cfifle , e regna in 
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LlB. VI. CAP. XX. y 
ac^biifimi . La condotta da lui tenuta fece , che^ 
non foffe da venia compianto. Fu seppellito nella 
città di Davide > ma noa.già nef sepolcro dei Re;- 
fé il popolo non gli rendette gli onori che rendu- 
ti a\^eva ai Re suoi amt^cefforì , non facendo ar- ^ 
der per lai profumi. Egli avea regnato diciott' an- 
ni dopo la morte di Giosaifat.. Gii .abitanti di Ge-« 
rusafemme ftabilirono* Re in sao luogo Ocosia> il- 
solo 'dei suoi figli rimaftot e che allpra areva tfen-^ 
tidae anni ..il' [ 

SDIEGAZIO.NI £ RIFLESSI. 

G. : • ' 

ioramo prese pojfeffo del regno di Ghsaf- 
fat suo padre . ) Ecco la ftoria di un regno ben 
diverso dal precedente. Giosaffat aveva ripoflo tut- 
ta la sua gloria in far fiorir la giuftizia » j buoni 
cottami ) e la pietà : Gioramo non fi segnalò con 
altro che con azioni d'empietà, e d'inumanità . 
Gio^afFac avea seguite le tracce di Davide suo a- 
volo ; Gioramo all'oppofto seguì quelle dei Re d*. 
Israele 5 e della casa d* Accabo. Fa ftupir altamen* 
te che Mn Prìncipe educato sotto gli occhi, e fotn 
linato dalle mani di un tal padre fin air età di tren* 
tadue anni, abbia poi regnato con maffime si op* 
porte air educazione ricevuta , e agli esempj dei 
quali fiato era egli pur teftimonio. Ma la virtù , 
come abbiamo altrove offervaco, non paffa da pa-» 
dri a* figli per diritto di succeffionè; el'edncakio. 
ne ancor plA eccellente refta senza frutto , se il 
Signor coir onnipotente sua grazia non fa germo- 
gliare, rrecrere. e fruttificar i buoni semi ch* el- 
la na gittaci neiranim)». . . 
-'4* -Non. ci lascia jgnorar, però la Scrittura una 
delle principali cagioni di tuttò il mal che &ce 
'Gioramo. Eg/i camminò y die' ella, wì/e vìe dei 
'IRjs d'Israele^. • ^perche Attalia sua moglie era 

A j * filia 
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6 L 1 I. VI. C A T. XX. 

•Viglia ti ^ccabo. GiosafTac facendogliela sposare^ 
0iSfi lufiopuo» -che qoelU giovine prsncìpefla » 
qoimimqtie allevart {in ima iciioIa d* Mipiccà « di 
Ubtrtinaggio , a poco a poca aadreUlè arq«UtMdd| 
de* sentimenti di rispetto per la religione , e di ftiw 
ma per la virtù, in una corte ove Dio era servi- 
lo » e onorata la pietà. Ma 11 buon Re sMnganna-*^ 
iia. La maledisUme di Dio «ra sopra tutta Ja ftiru. 
pe d*A€cabo » e di Goaabella« Aualta la a^Gto 
ramo, ciò che Gezabella di lei madre era -ftata ad 
Accabo. Ella secondò, e fortificò le inclinazioni di 
lui perverse, e lo indufTe ad ecceffi, de* quali forse 
nonoftante la malvagità SQa> avrebb* egli, ayutaoiw 
fore se Mit ftaco lasciato a se fieffo. Esempio cfaue 
' Insegna a* padri e alte madri » con qua! attenaioM 
debban eglino esaminar il carattere dello spirito;^ 
Ir educazione, e i coflumi di quelle persone , alli^ 
quali pensan d*'unir i figli Joro coi matrimonio • 
Ma d* ordinario par troppo . aecade » clie qixfte fien 
quelle coodialoni » alle qoali o punto o poco cfi 
badino. I natati, i èenl» il favor de' Grandi , sono 
gli oggetti che li toccano vivamente . La virtù , 
Che so^a può far la felicità dei lor figli, diflratli 
dal male e porurli al bene, non è da effi conii- 
det•ta^-perci^è non ne conoscono II ;pitgi0* ^ 

f. impegni gli Mtanti di G§fmakmm9 mit* 

u foraicaziùìie . ) I sacri Scrittori , e particolare* 
mente i Profeti, soglion denotar l'idolatria cogno- 
mi di fornicazione , di adulterio , di projìituzicine • 
Confideran eglino la naziattS^iÌMaa..ewte la spdsa 
di fido- in ¥iiiàiid»tt'^irileanica contrai dMuii^ 
eiffii>^dànd^ farina sbegge. Efla^ ftdeleial ttein 
suo Sposo, allor che lui solo adora, e oflerva idi 
lui comandi . Ma s' ella arriva ad abbandonar il 
culto del vero Dio , per adocaiL delle false divini* 
«à , mt ^^fiatende di afTocciar i^^kìuàtxnsitim 9 
quatunqn^j^ette fiefi y tÉM-ndniMninneyttlw réedf m 
ÌDio; ella diventa rea d* adulterio , e merita i più 
* ^igorofi cdlUgbi. YéÌ^^ i rifltijì sopxA ^quelle pa- 

" ; role 
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' Oh iGicrsmp perde fldumga, che fi ri^t/li • . . . ^mmé^- 
Ji diede un He, ec.fin al line del Capitolo « ) Do*"^** 
|)0 dì aver la Scrittura in due parol/é e^preO^ tìi^ 
flieritava T empietà» e Ja i;cu(iidtàdi JGt^f^^ 

jdA delle pronefle Atte a Davidie; ci laoocmi^el^ 
tofto 1* ordine che tiene il giuQo Giu4|ce fj^el ^ufi^ 
plizio di quel famoso colpevole» 
.. 7* Egli comincia dai torgli una farte de* suoi St^ 
ti* JL*àiifliea ccMifiuftata £ià da jCijrride l^n cep^i 
•jcìnquaiit'aiini priaia, ribellafi ,t^tr ^ un tratto 
^ Ci elegge un Re. Non perde tempo Gioramo>è 
marcia tofto contro i ribelli > e gli sconfigge. 
la sua vittoria non può rimetterli sotto il giogo , 
afiiu^h* ei coposca il dico di 4>io in una fi^Uiai|(a 
generale » é si oftJnata di tutta una .na*«i9i]^^« 
>iel tempo fleflò, Lclma dttik della Tribà 41 Gin. 
da, scuote il giogo, ad esempio dell* Idumea; e co- 
derò Principe, a cui Giosadat lasciate avea delle 
truppe cosi numerose > e così ben agguerrite » 
\ foò ridurla 9 per chi ^ dice Je Scritfnni j e^ti ffvevje 

S. Ma non è tuttociò se non se U preludio del« 

le di lui sciagure. Ciò clie ne deeseguir è benpià 
terribile* Prima però di percuoterlo, per un ecces. 
so di 4ua. bcmtà T avverte jl4dio ; gli jU tempo di 
« riconoscer i suoi misteti, e di litòrnar a lo! col» 
r la:-penkcasa « di fti presmtieittWM tetterà J^ltTte* 
t>> fata Elia. Erano scor/ì già da sett*in ott*annI, dac- 
r chè non era più quel Profefaal mondo. laond*egli 
\ fu uixaniracalo^ e un miracolo unico nella suasJM^• 
1 ^.ctey Jtbe quella lettera fo^ resa a Gionmo* 
^wn crtfdereUbe eh* egli ,tòcoone fofleben ifivamen- 
c te^ e saluterdmente etterato ì Mi la prese egli 
i probabilmente per una carta supppu^ ad artjB 9&p> 
L. jl* ii^paarirlo j e proseguì a calcar le vie dell' em- 
-6qpietà«: £ic|itt dw^ Iddio^Sttl s^OjjefQO^^lljl^l^a 

A' 4 ca«,' 
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casa, e sulla sua pèrsoiu> ciò che gli era aniturtl 
ziato dal suo Profeta. r. - t ^ ^ 

' £i rbiamò^tonho'df 'lui xhr tmii patté i fili- 
ftèl, e' dan*4ai?ra ^i' AVabI ; eh* él fieni))! tìcoftigi 
gio e di valore per^f esecuzione de* suoi disegni , 
•nel tempo fteffo che spàrse in tutto Giuda una tale 
impreffione di terfoi'e, per cui tutte le braccia xe- 
•fta'róti immòbili . Codèfti' nemici desolaròn tutte le 
terre^ dì Giuda ,^e p^iet^aiiido fin ai ptlasxo dei Rei 
rapiron le ricchezze immense da' GiosafTat suo paì- 
dre ammaffate , conduffer prigioniere le di luì mo- 
gli, e fecer paffar a fìl di spada tutti i di lui fil 
gli, trattone un solo» eh* era di tutti il minore • 
Beli avea tneritatt) ^lòranio chre Dìo' trattale l« sua 
casa come quelle' di Geroboamo, e di' fiaasa Ked* 
•Israele, dei quali sorpafTata avea 1' empietà . Ma 
'yjoi vo/fe, dice la Scrittura, in grazia dejj] allean- 
'za Ì4 contratta con Davide juq j$rva\ *e dei/a 
'fr&méjfa fattagli di Cùffsèr^tar sempre una laiipada 
àd éjfp ; e iar suoi discendenti . Facea tost ben ^erf^r 
ÌiA\o *nM'macel!ór de* figli di GToramo* ciò che rli 
chiedeva la sua gìufliaia contro quell'empio Re.* e 
salvando dalla ftrage , contro ogni apparenza , un 
sot de* suoi figli, per occupar il soglio dì Davide^ 
moftWafi vericteré' e' fedel nelle sdè prònieffe • ' 

10. Finalmente quel- Milcipe sciagurato percoflb' 
con replicati colpi da flagelli della collera di Dio , 
ma sempre 'Indurato ed impenitente, cade in una 
infermità, che lo ftrazia, e^ll fa sortir gì'intefti- 
ni. Le*sue viscere? fnVon di bronào nella ftrage £it«< 
ta de*subj[ fràtdli': iddio proporzionando il icaftiìBo 
al delitto',' lo tién per due anhi ih una conftiniia 
tortura , e gli ftrappa dal corpo appoc' appoco le 
viscere, senza che l'arte de* medici recar poflave- 
run sollievo agi! insoffribili suoi dolori. ' 

11. Il - solo raccónto di un sì lungo e cmdel sup- 
plizio ci fir inorridire ', e et riempie di taccaprie. 
ciò. Ma, Dio mìo , qual confronto mnì fia i dolo- 
ri ancor più acuti» ma che finì scono colla vita, con 
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tiB. VL Gap. XX. • 9 
tque*snppltÌBj incomprenfibili n.'^I lor rigore, e nel- 
la durazione lor infiniti , chei» voftragiuftìziatjen 
jappare^hiati ai peccatori impenitenti ^ Qpal ini* 

preffione far mai dovrebbe sopra di noi quei cfji 
le vofJre Scritture ci dicono dell'eterno fuoco dell' 
Inferno, se aveffimo fede? Il mal fi è, che noi non 
miriam l'eternità se non da una tal diftansochece 
la fa comparir un atomo. Dateci» o Signore «que- 
gii occhi iHnmittati del more , the la vefjran da 
preffo per eccitar nell' aniine noRre un turbamcn. 
to di grazia, e un salute voi terrore, a vifla di quel- 
la immensa eftenfione a cui sarà fiffata la noAra 
sorre , senza^ che apportarvi mai poiTa il menomo 
cambiamento )l cor^o di milioni di secoli infinita- 
mente ancora moltiplicati. Puniteci in queftavita, 
o mìo Dio 5 non ci rispannia^^e . Ma p'jniteci da 
padre amoroso , non da giudice adirato. Fate nel 
tempo fittb, che la voflra man ci flagella, chela 
voftra grazia a voi ne chiami» e ci cangi : e che 
(jQefta grazia converta i voftri caftif^hi in rimed^ 
salutari de'noftri mali: ch'ella penetri i noflri cuo. 
ri di un profondo dolore per aver offeso il noftro 
Dio, e il noftro Padre: ch'ella effragga dagli oc- 
*chi nofiri un tal profluvio di pianto» che lavi le 
noftrè iniquità ; acciocché la ny5rte cfie porrà fine 
si^noftri presenti patimenti, non fla* come quella di 
Gioramo , un paffaggio a^ que' tormenti che non 
^ avranno mai fine, 

Cii che riferiremo in molti de" seguenti Capiteli^ 
ha preceduto secondo bordine de* tempi la morte di 
'Giosaffat. MaaMiamo fiimatopii convenieme ^ dope 
r vi t ima azione me mcr abile dì quei Trincipc ^ di 
collocar seguitamente la di lui morte y e il regno del 
' Ài lui figlio j per non interromper la narrazione d$" 
'grandi avvenimenti seguiti mi regno d* Israele • 



C A- 
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£/Ìjeù aU^tggtato da una dérnia diJSmmmw flU.quaf'^ 
' '§tthmw$ F$gJiu0h^ UfMMcMU nmw$^ Q^%tnfm' 
. fui rìsms€it0rk €^ ha^^n^ dì Siim. It Vr§f$tm. 

n)ien in persona^ e U risuscita, ^ iei Kc. 4^ 



affando un giorno Eliseo perSunaiH) una don- 
na delle più raiggnarderoU della città lo ritfionft 
per forsa a mangiar in soa cassa • Da quel giornc^r 
In poi, qualunque volta ei paflava per quella cìnk, 
sempre andava a prender cibo da lei. Difle per^ 
cocefta donna un giorno al marito : Io vedo cHq 
gaeft*uomo, il quai vien inpaflando sovente.ia ca« 
sa noftra, è un ncmidi Dio» c no santo. Fac«taair 
gli però, sn cod aggrada, facciamgU fkx ima cak* 
mernccia: ponghiamvi un letto, una tavola , un^ 
sedia , e un candeliere ond' ei poss' alloggiarvi > quan- 
do verrà a ritrovarti. Un giorno dqnque dì' Eliseo 
venne a Sui?aai , alloggiò in qual^a camera > e vi 
ilornH. Impostegli indi 9 Gasi sito servo di dir 41 
di Itti nome alla Sananflte: Tu aflettuosamente ci 
rendetti ogni buon servigio: che brami tu, eh' io 
faccia per te? Hai tu peravventura un quialche af- 
fare, per cui ti prema ch*io.parli al Ke, oal 
Heral de* suoi. esercitili Rispose la donna:. Io ^iyQ 
In pace in messo al mio popolo • Eliseo ilifle a Gck 
zi: Che vorebb* ella dunque eh* io facefll per ìfiiìA 
che ricercargline 5 soggiunse Gezi ? Ella non ha fì- 
jli , e il suo marito è già vecchio. Ordinò Eliseo 
^d*!?' dunque a Gezi Hi farla venire. £Ua comparve. dt- 
^i^J'^fi^l ^ eOb » e rifl;ecte alla porta . Allora il Ptp- 
feta le difle: Da qui un anno, in quefto tempo me» 
defimo, e in queft'ora appunto tu avrai un figlio^ 
Rispose la donna? O mio Signore, uomo di Dio, 
io ti p^tgo a non lufmj^ar con unsL.fidsa i^per^nsa 
la tua serva . Ella divenne incinu, e partptì^tni 
figlio al tempo appunto predettole da:.CUmK,, jn! 

a. U 
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U £uiduUo cresceva ; e andato un giorno a 
trovar suo padre, U qosl era coi Sfxrf miecicori nel 
campo, gli difle? MI duol il capo, mi dool U ou 
po« Suo padre diffe toflo ad uno dei suoi domeflu, 
CÌ7 Prendi il fanciullo, e portalo a sua madre .Qpe^ 
Ri lo prese, e lo portò a sqa madre. Lo cenn*elJa 
fin al meriggio cosi sulle aoe f inocchiai e il fan« 
ciiillo mori • Sali ttta ellacamera dell* nom di DìQ » 
póse U iandollo sopra il suo letto; e chinsata por* 
ta, andò a trovar il marito, cui diffe: Manda, io 
ti prego, in mia compagnia un del tuoi servi, o 
dammi un* afina, ond*aU' iofrotca io vada a ritrovinr 
fiiom di DIoi vado» e vwtpm Le diffe il maritor 
Qoal iiai preirtùra d* andar Ofgi .ad tffoì Non é già 
il primo giorno del mese, né sabbato. Ella rispo» 
se; Non te ne prender pena. Fec*ella dunque alle- 
nir la sua afìna, e difTe al servo: Guidaoai spedita* 
sneoci!; marcia, và di buon paflo; ^« fii q^ÉBt^ioti 
cMiaiido. Parti eliadunqol» e andò a timrarr.iMi 
(31 Dio sol monte Carmdo • nom di Dio ^Ptdeiw 
dola venire a se, difTe a Gezi suo servo: Ecco la 
Sunamite; valle incontro, e dille: Tutte le cose di 
casa tua van ben elleno ^Ta, il marito, e il figlio 
tiioi^ Riepos* ella» lieniflBmo« Giunta quindi all*uom 
di Dio sopra itmonte, tjtmtti ai di hd piedi. Gpr 
ti voleva allontanarla; ma t*iiom di Dio |^ difle? 
Lasciala fare ; T anima sua è piena d' amarezza » 
e il Signore non me n*ha manife/iat^ la cagione • 
Gli difle allora la donna: Ti aveva lo, o mio Si- 
gnore t ti avev*io fone ndiiefto un figlioi Non ti 
'iiffi Joy'NoB mi Ivffifigar con una Tana sp^rjitiMM ì 
-Eliseo difle il Gezi: Cingiti le U) repi; prendi U 



^•^ (tf) Gli Ebrei, i quali vcftivan in lungo rialzavano 
^- le loro vcfti col mezzo di una cintura, allorché fi 
mettcran in viaggia, e andar voJeano ipcdiuoijijate* 
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mio baflone , e parti subito: non ralurar chiunque 
incontri; e salutato non rispondere. Poni il mìo 
battone sopra la faccia del fanciullo» Ma la madre- 
del fonciullo àìffe ad Eliseo: Io ti giuro pel Signo* 
re, e per la tua vita eh* io non ti lascierò. Egli 
parti dunque e anJò'seco. 

5. Intanto Gazi era and^a^o Innanzi , ed avea pò-' 
fto il bacione del suo padrone sopra la faccia del- 
fanciullo: ma non parlara egli* punto ancora, né 
udiva. Ritornò incontro al suo padrone, e g^i di.<^ 
^: Il fanciullo non è risuscitato* Fliseo giunto al-* 
la ca<;a entrò nella 5ua camera, ove trovò II fan-- 
ciullo difteso sopra il suo letto. Chius'ei la porta,' 
e fece a Dio la sua orazione. Fatto ciò, sali sul* 
suo letto, e fi adattò sul finclullo. ^Pòse la bocca 
sua sopra la di lui bocca , gli occhi sogli occhi , e 
k) sue mani sopra le dì lui mani; ei s'incurvò so- 
pra d'effo, e la carne del fanciullo andò ri^caldan- 
dofi . Disceso però dal letto , paffeggiò egli, per ben- 
due volte lallanza: risalì poi sul letto, e incurvos* 
fi novamènte sopra il fànciollo sbadigliò U) sette 
volte , e aperse gli occhi . Eliseo chiamò Gezi , e 
gli difTe: Chiama codeffa Sunamite . EfTa entrò neU 
la camera, ed Eliseo le difTe: IVeiidi il tuo fipjio. 
Giccodi la donna allor ai piedi , e fi proftrò ifin a 
terra: presali suo figlio, e fi ritirò. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

J 

oche tose vi sono inquefla ftoria, il.cuiscn* 
«0 ' letterale ' abbisogni ^i spiegasione; e la tnaggioi 
parte de*rifleffi, che potrebbonfi farvi, fi presenta* 

no 



(a) Molti tradu(^bno sopra V Vot^o ^ Jlernutò setti 
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no da se fieni alla sola lettura di un racconto si 
edìficaace , e nella sua fimplicità si maravìgiìoso. ' 

5. Laond' io non mi fermerò a /ar offetYSu; ja 
pietà della Sunamice; la fèijna, ch'ella faceva del- 
ta virtù; la di lei carità sollecita, e induftriosa; la 
felicità che trovava ella nell* esercitar 1' ospicalità 
verso i servi del Signore; la fermezza d* animo che 
dinioftrò nella più acerba afflizione » $enza dar un 
mìnimo se^no del sao profondo rammarico a niiui' 
dei suoi ; né finalmente qaella fede maravigliosa » 
con coi cors'ella intrepida ad Eliseo per chiedergli 
la resurrezione del suo figlio, ben persuasa che que- 
gli, il qual avea potuto ottener la nascita del fan- 
ciullo , poteva anche morto reflituirglielo • Io mi con- 
tenterò dunque, dopo qualche spiegazione, d* indi-* 
càre gli alti* mlQerj nascofti sotto la coitecela della 
lettera • 

6. ( Hai tu per avventura un qualche ajfare , per 
cui ti prema % cìf io parli alRfi » ovvero al General 
dei su0i eserciti ì ) Eliseo avevafi guadagnato, una 
granile ftima atla corte di Gioramo Re d'Israele*^ 
per l' importante servigio rendutogli nella guerra 
contro i Moabiti. Lo fa egli conoscer alIaSunami- 
te, non già per oftentazione, ma perchè {incera- 
mene* ei.deGdera di dar con qualche gran servizio 
ad una persona tantd caritatevole verso .di se, dei 
contiaifegni della sua gratitodii^» 

7* ( La dema rispose: Io ^hoà in pace in mezzo 
al mìo popolo). Cioè, lo me ne fio tranquilla den- 
tro il recinto della mia casa, senza aver che far 
con altrui • Non ho affari, che meritano di.eiier 
portiti ali* orecchio: del flle. . 
- !• ( O'-miù, Signore , uomé di Dr», ien [ti preg^ 
a non lufingar la tua serva con una falsa sperane 
za. ) Non è già ch'ella sospetti che ingannar la 
voglia Eliseo; ma ella pensava .perav ventura, che 
lei di lui parole foffer anzi un augurio , che una 
pradjaiene profetica dettaci dallo SjNrtca di Dio . 
< tenne sopra /a sue gineccbU fin-^i mer^ 

gio; 
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gh; ed egli 9n$rì. )Sci]jpendft condoctt A tÀo^^ 
sé' cotefta donna / CcNiìfitda ella appena a goder 
del dono, che la dì luì bontà preveniente le ha 
fiatto senza che osato avess'ella neppur di chieder- 
lùf ed ti con un colpo gravi(rimo e repetltino gliel 
coglie, é là itisiMrge 1» M dolore, ehe m e ftrt^ 
istÉ# le stieihcere* Ma ftlaih • vedere. Dio,ilopo 
di arer esporta la dì lei fede ad una prova si acer^ 
bà, cangerà tutt'a un tratto in giubbilo con un ri- 
sorgimento miracoloso ti di lei cordoglio. Egli af^ 
ilige per l'ordinarlo nelU parte più senfìbile quei 
cH* Cigli aàie. Felici eglitio, se le afflisioni loro seri 
▼òho a Ttépprdf llriettiÉitiénee àrtaccarll ad edb per 
mezzo di una fede viva e coflanre. Iddio non fa 
sempre, egli è vero, dei prodi^Lj vifiblii per retti-' 
%mt loro ciò ch*han perduto. Kia la pazienza , la 
sommeffione ai di lui ordini , le coesolazjoni itieAu 
MH cóli tul gft rreiftpie, rhgitlicoiio <»n usnni' 
dt<iaelle privazioni che gli affliflero. ^ -'"^ 

to. ( Ti di hi marito le dtffei Qifal pre mitra tP 
spigne di andar' òggi a trovar t uom dtDio> Tloft^ 
i lik il primo dei ì»ese j Éti ilìdè^òato. ) Qpeilepa. 
rmt€t dunAo à tànkMè» ^ tùMfkwm la scisi^ 
lAìl érhrÉ&t^ è ¥iAól§trta che ^ domiinmr, v^^éS^ 
rano pur ancora molte pefr^one attaccate alla leg. 
ge di Dio. Se non avevan effe la libertà d* andar 
al Tempio in Gentóalemme, vi suppliva» elleae ' 
tòA afTemMaì 4t ptetài che fir se tenattio n»*glori^ 
wA M siUiitò, e fStìglì Mtrf gtoriil pntkéimMt^l 
le al ser^igid di Dio consaerati. Vi eraìn «l%iien<i^ 
lei o Scttè léghe da Snnam al monte Carmelo r H 
che dà a veder che moftì d*effi, e le donne iftcs- 
W> fa^vàn dei ben lunghi Wigglf ptr andar a 
fté0a^' cti Profeti del SigAlfre^^)l^f^lpi«tderéàK : 
là Mt tofta la parala di itM«%^^ t^^ìMlaitì 
quèftl ultiftì! tempi ( dlcìamlo a noflra vergogna ) ' 
; i quali han pur tutta la libertà di andar alle as- ^ 
semblee legittime della Chiesa, per ivi parlar con ^ 

IKo» « p^r. mc(/ltìkiip e filr io fofltm féate «t#iNr«> 

. i Jlé 
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^ Al Itmghezza > nè il disagio dd eamnilflo » fi 
dispensano senza scrupolo da un dovere, cheipri* 
witivì Criftìanì tanto fedelmente adempivano, an- 
che allorquando per le severe leggi promulgate dal 
PflQcipi pagani» lieti pocean fiirlo se aoii con por-^ 
Je ^ riscoio la propria Tita. 

tt. II marito della Sunamite famcMiM ddprl- 
ino giorno del mese, perchè il mese Giudaico in- 
cominciava colla nuova luna; ed era in quel giorno 
una specie di feda . la qua! celebravaiì secondo ì% 
legge con pàrd^lar) s^^rifiaj, airvegnacliè il lavob 
XO ibfle pernMfo. 

12. ( E/ìa rispose : bemffimo . ) Quefta rìspòfta 
non è una menzogna. La premura di codefta don- 
na per portarfì da Eliseo pronunziar le facea que- 
lla' parola con tal tuono di voce e eoa tal.geflo> 
cbo beh 4a¥à a diipeder i èb* ella noor Tolèta eiter 
trétieAMi nepptar m tnomehto ; e che solò d Pro- 
feta, e non a Gezi , manifeffar volea la cagione 
étì suo viaggio • D* altra parte » la sua gran fede 
niun dubbio lasciando ad. effa intorno alla risurrei» 
sioM dd pioprio figlio l eh' dk già rigitodavà co- 
tte^moidata^ toerra ellà ben rispooderi' senti of* 
kiàè»f fai veiiel, ehe tàito n*andaira bène. 

ij. {V anima sua e inangufiia\ e USìgnòrnienS^^* 
te a me non ne ha rivelato . ) Quello paffo è una prò- «Jjjj 
va^i che i Profeti ispirati sempre non sono, e che 
U profesia «p» è in effi una qualità perailaiàieeM 
d^uÀle^ e A cai sèmpre fia hi lor jtotérè il prò. 
dur degli atti; come un uom letteMo , o uh es. 
perto artefice è sempre In caso di giudicar, di ra- 
gionar I e di operare secondo i prlncipj delle sue 
c^piieioni , 0^ secondo le règde dell* arte sua. La 
t«9Ìi^'4j)iràT«i^ Attnde*^ e nni^qartRà palliò- 
gaia dipendente affatto dd*d irdontà di 916 , il 

qual la dà e la toglie, quando e come a Ini piace, 
e a clii gli piace. Lo spirito di profezia, diceom n. 
i^.S. Gregorio , sempre non è presente di* anima^li'^'* 
i^i4»fMlfcf ^4lui«hè ficoitocill èglfM , cMqUaH- 
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do sono illuminati , Io sono per un dono della 
par* liberalità di. Dio. . - t 

^l' '""' 14. ( TlùH stJutMt chiunque inceri « ) Gtsù Crifta 

mandando i suoi Discepoli a predicar il Vangelo ^ 
cosi pur dice loro, J^on salutate veruno per iflrada,- 
Linp;uaggio figurato e ordinario agli Ebrei ^ per dir 
€be doveaa eglino sollecicamente proseguir il. loro 
CMimino sensa.fèrmarfif né .perder tempo con fiur* 
compliimnti itnitUi a chicchefiefi , doTendo efler^k 
tutti intenti all'opra, percui sono inviati. Unser- 
vo fedele, allorché trattafi d* esef;uir con diligen-; 
za gli ordini del suo padrone > non vede • per dir* 
COSÌ » t^è c(^oace;alGuno(.. 

.t 1$. (La .TuMizioMB nnaniine della Chiesa ha* 
veduto nella (loria defila Sanamite y. e pacticolar- 

inence nelle circoftanze della risurrezione del di 
lei figlio, un' immagine in cui ritratta è tutta 1*» 
ecenqqiia dell* opera di Dio ger .la saiv^aa 4cllv 

««laa. «enere,. . . . . ' ^ , ^ ^ . -'^ 
. i^.mL* ospitalità, che esercita coteQa donna, -e il. 

rispetto ch'ella ha per un uomo pieno dello Spirìr 
to di Dio, divien per efìTa una sorgente di fecon- 
dità, e di benedizioue ^ Sent* ella beo il dolarje d^ 
vederli^ iporir ^n .braq:lp U figtip^d^lla pron^fTa. ^ 
"c|b&«^ji;9 tutta ja, susi sp^e^anza i ma Ì9 di\lei.:fede 
. non ne. ^ perciò indebolita • Con un' umil , e fef4 
vorosa preghiera ella domanda che fia reftituito 
alla vita il fanciullo. Vìen mandato primieramen- 
te 11 servo col baftone del profeta ,pfr dsiisciiarlak 
Ma nulla il di liii,|n]ii.i9^fterio anppr riioft produoe.* 
.La madre , che lasdaiio andar .9 itddoppia .le fue 
Jftanze prefìTo Eliseo, finalmente ottiene che ven- 
ga eì fteffo in persona. Giunto alla casa entra egji 
nella ilf^ftza^ e n^ ^biude ^la pqcM > s* accofta <d 
morto 5 gf Ida alt^m^^- pec, efTo a X>io^ sale pec 
dinb yoke* sol . le^tp ; misarandofi . sopra' il . di ! lei . 
i;^r,picciupIo, nel ,oiodo. iftefla ch>vea fatto. Elia 
col figlio della vedova di Sarepta , dopo di» aver 
paffe&Biato^ e gir^c^^.due xoit^^. la camera , Jp ri^ 

susci- 
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.jBMdta at fiMs e Io rende alla, madre. Ecco U fi- 
.gura; ed ecco la verità figurata. 

17. Abramo accogliendo in sua casa i foraftleri 
con uno spirito di fede e di carità , meritò d'averlo 

,fieiK>Diop^r ospite; e in un tempo in cui più st^e-* ' 
*rar non potea di vederti padre senza un* miracolo • 
'Dio gli pro^^^te un ifiglio daSaraÉiedeilma , e da 
quel figlio una poflerità numerosa di giudi , animati 
dallo Spirito Santo 5 e viventi dì carità: lo che era 
appunto il princi pai oggetto dei. defiderj , e delia 
aspettafiofi^ di quel ^sa^t* uomo. Isacco i Giacobbe» 
e* Giuseppe (fono ripieni 'pnr dello .fteftiL apiriiio. • 
Cotefto è come il tempo della: prima rnAtf aia del 
popol di Dio. Cresce il fanciullo, ^uel popol fi mol- 
tiplica nell'Ègitto, e quivi ei cade nella prevari- 
cazione r e iieJla morte. Dai seno di itèa - madre 
dice a quel popolo , }ù ti hp chiamato^ il .violarne 
della mia legge,, Qual dolor pe' veri* laraelitls'l 
quali avean lo spirito de* patriarchi , e viveaft della 
loro- fede! Avean queir anime giufte una tenerezi^a 
dì madre verso qnel popolo, sommerso già nella mor- 
te. S^ili appunto aU*aÌFflitta Sunamitide >^chiiideafi' 
cojne^el'l^nda del. prQpHo icoof r^mafesisa » otid* 
eran elletio penetrate , stiè- p^nsavan à ricercar soo- 
corfi uman,) , de' quali bea conoscean T inf)i^t«n2a. 
A Dio però direttamente/ fi rivolgeano , e ftimo- 
lando la siia mi%3ri<;9riiii^i0aii grida le suppliche da 
luì sol intese Qon-^^avaafdi.pregarlo a compier le 

#i.reft*fii4r;Ja,vita alIVitmam^ertere-^ 
V ia partiicqJ^re ad una jrtasioaè » :Ia quale- nella per- 
sona de' patriarchi avuto avea prindp) di vita si 
prodìgiofi, e davano sperante $1 grandi. 

18, II servo è mandato il primo verso il morto 
ftaciallo. Mosè viene armato de* comandamenti , 
e delle minacce della legge . Egli eseguisce con una 
scrupolosa esattezza gli ordini del suo padrone • 
Ma la legge non può condur neffuno alla vita del- 
la giudizia. Gezi è corretto a ritornarsene addie* 
ttOj e a confeiTare di non aver fatto nulla. 

Toh. XIL B x> I 
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già sciotto Iddio dftlie promeft fftr h pAMU 

caziose della sua kgge nè pel mìntftero Levftico. 
CoROscean ben eglino T inutilità dell'ima, e dell* 
xii"^ altro» noa sol per risuscitar il morto, ma per dar- 
SLco gli m principto aè isra di vita • Laond* effi ndH 
l^fkl iKMi ctfimti di sebagiarar U DU S^vàtm Mi rà^ 
Inc^aolr In pèfsoM « Tdllnitr la ▼ka ad tm »iofto> 
5!!?rrf;Cbe da fteflb , nè per opera d' uomo alcuno non 

fw" P^®^ risorgere . 
r^d'Sj oo» Iddi» ficai mente 6 arrende alle preffimti Iòl 
IO pregMtre. £gU esc^ dal sen del riposo > è dd 
ciel discmdc per aUéflerfl fitf el^ eoma cfi^^sim 
Incarnaxione . A noi fi accorta, e fi piega verso di 
wA : la sua grandezza con una carità incomprenfil 
•.&Ue il preporsiona alla noflra picciolezza: eipren* 
4e Mpia- da se te mortalità «e la éàaoìèika^ éAìk 
liotve mtiira» per coomiicftiicl la fs» rka » e hi 

sua fortezza. Qu^i^ii "Alaggi > quaale'fttirirè » qnan. 
ti patimenti , quante preghiere , e lagrime pli ha 
.'Coftatò il reftituirci la vita! Finalmente egli ha 
compieta. qnefta grand-opera, ed ha vinto la aaor- 
]le> Bioveodo e ftendendofi sul letto della fi:roee ^^ 
« 4iitcl MfoM mifter; pi^^fomiiffiM deHii ikHrdrn^ 
zìone del figlio di Dio y e 'della saltite itfégli uomii- 
«I, sono fiati operati, ficcome là risurrezione de! 
£uu;iallo, con una secrete^za impenetrabile ag^ 
etchi , e allo atonico- ùfaMnai per quindi eifer, do:. 
|io il lor complieeetor, tacd^tti ali* fède dérpopo^ 
li , per mésso iléUe p«di€ailaM adi ^ÉBffllrl di 
Cesù Orifto. \ \ 
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. CAPITOLO XXIL 

phferfi mhàcOi d*E/ifeo. Egli moMplicà r^thit 
wnu povera vedova; toglie con poca farina l" ama^ 

'" rezza^ comunicata dalla colioquintida a tuu 
to ciò che era fiat^àffreftatoinunagranpentola; 
sazia C4nt4 persoke còn pachi e piccioli pahi i f4 
nuotar s^a t aofua il ferro di una scufre • 



i.X^a vedova di un Profeta il qual era tnortojf 
in somma povertà , andò ad implorar rajuto Ur 
Sliseo i e gli difle ; 11 - snurito mìotno «èrvoèniòfi- 
fd: ta ben sai tfh'i^li témeva 11 SigmHre. Ora'lt 
^ di lar creditóre Vuol prender 1 mìèi t3^e figli per 
farli suoi schiavi. Eliseo le diffe: Che vuoi tu che 
io faccia per te? Dimmi: e che^hai tu in. casa^ 
£lla rispose s La tua Sem altro non* Ba In -sua ca*- 
che un rpoco di dlia. tffseo le ifiifeS Va, rrtìS 
'^.dal OKtfTiddnl de*- ^fi vuoti quanti più puoi^^ 
e ritornata che safài In tua casa, chiudi dietro di 
•te r uscio . Ivi effendo co» tuoi due §gll , versa di . 
<fuell^oUo in tutti que* vtifi . Xà Htóiià se n*andò * ^ 
dunque , e chi la ^rta dtero di se, e ^d^ iuSi 
4|li . Qufefti le presenta vaitó i vàfi , e vi wsavn ^ 
^ oHb.'^ "Quando furon tutti ripieni , diss' ella 
-al suo figlio; Portami un - ahro vaso. Egli rispo- 
•»c, io non ne ho più; e T olio cessò. Andò ia 
donna a render conio .di tueto^lhiiòm^di 'Dio 
qnal le difle: Va, vendi qjtell? olio: paga al tuo cre- 
ditore ciò che a lui debbefi, e tu, e tuoi figli vI-^^wa 
rete del rimanente, 

2. Effendo Eliseo in Gàlgala, i figli dei Profeti 
in numero ben di cento venner ad efTo, e seco 
lui fi fermarono . Era allora in quel paese la care* 
^ftia. li ^rofiBta difle al-^uos^rva: Prèndi -«napen. 
toli ben grande s e prepara da mangiar ai figli dei 

B % Pro- . 
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Profeti. Uno in fra d^cfTì però , portofli a racco- 
glier dell' erbe ne' campi , trovò una specie di vi- 
te selvatica /e nQ colse della colloquintida, di cui 
tutto riempi il suo mantella. Affettata che l'ebbe 
pose a cuocer nel pentolone, senza saper ciò, 
che foffe . Qiiella vivanda fu presentata a' disce- 
poli di F'iiseo: ma affag^jata] appena che l^^^bbero 
sclamarono: Uom di Dio, v'ha nella pentola qual- 
che moFcal veleno: ne mangiar ne poteron eglino • 
Eliseo fi fece portar della farina, e gittatala nella 
pentola, diffe: Datene ora a mangiar a tutti. Di 
fatto pil^ non eravi nella pentola amarezza alcuna . 
^* ^. Arrivò un uomo da Baalsali^^a il qual nella 
sua bisaccia portò alT uom di Dio venti pani d' ar* 
zOy eh' eran pani di primizie, e poche spiche di 
fermento nuovo. Eliseo diffe al suo $ervo; Dà lor 
■quefti {a) pani a mangiare. Il servo rispose: Eche 
tèi mai quefio per cento persone Ma e^li repli- 
cò : Dà; loro pur quelli pani a manp;iar€ ; imper^. 
xiocchè ecco quel che dice.il Signore: EflMnangei^ 
j-anfio., c Jie sonravvanzerà . Furon dunque dati Io. 
-ro que'^ pani; ne ?ìinngiaron eglino , e nes.opravan* 
^Ò 5 secondo la parola del Signore. -, 
ffciRth 4r I fi^^li de' Profeti un giorno differo ad Eli* 
» <fieo; Tu vedi 5 che quefto luogo in cui reco abitia- 
jiiip è. àngufto , permettici , che andiamo fin al 
j^Jiordano per prendervi del lep^name , onde, pos- 
j^fiam noi coflruirci una più comoda abitazione . Eli- 
.seo loro il permise . Lo pregaron eglino in oltre 
d' andar con cflì ; ed egli vi andò . Giunti che 
'furono, in riva al Giordano | fi dieder a tagliar le- 



' ■ . • . . . . • 

{a) Secondo la lettera . Da quejlt pani a mangiar 
al popclo . . • 
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gname ; ma mentre uno d* effi abbatteva un albe- . 
ro , (laccofli il ferro dette sita icuf re dal ininico , e 

cadde in acqua. Gridò egli allora , e di/Te ad Eli- 
seo: Aìmè; mio Sit^nofe, aimè! quefla è ujiascur- 
re che tolta ho. a prellìto, Cli domanda Vvom di 
Dio dov'era caduto H ferros ftdditogliel effo. Ta« 
gliato un tronco iUom Eliseo gittoilo in quel luo- 
go. Videfi tofto nuotar sopra Inacqua il ferro. Eli- 
seo gli dìHe: Prendilo • Stese quegli la mano^ e 

10 prese . ' 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

• •• 

(jLja vedova d* un profeta y il qual era morto 
in somma povertà , andò ad implorar /' ajutù di 
Eliseo y e gli dìffet Mio marito tuo sOrvb^ morto/ 
T^t ien sai ch'egli umeva il Signore. Or d il s$^ 
creditore vuol prender i miei due figli , ec.) 
Scrittura ci mofìra qui un fedel servo di Dio , il 
qual e vi/fe , e mori poverilTimo . Tale era la sorte 
ordinaria de* profeti. Quefto capitolo e tutto il ri- 
manente tìella ftorìa ce ne som mi ni fi ran ben de-' 
gli esemp) : e effi pafla 5. Paolo allorché diée ^ 
che {wrowo abbandonati y nffiitii , perseguitati y qwU^^'*^ 

11 de' quali U mondo non era degno. Portavan egli- 
no la raffoiìiigUan^a ^rosl del Meffla promeffo, e a- 
vean parte à*suoi obbrobri, e alle sue umiliazioni» 
le quali ftliiiavano infinitamente più di tutte le 
grandezze, e più di tnttfe lericchezse Uella. terra 
colla speranza di elTer aflbcciati nella vita futura 
alla sua felicità, e alla sua gloria . ' • ' 

• 6. Ma come, dirà taluno , conciliar mai fi può 
un tale fi «ito povero e abietto di tanti giuftì , col- 
la promeffà dèlte prosperità temporali,, fetta da Dia 
in tanti luoahì deir antico Tcftamèhtò a' fedeli os^; 
scrvacori della sua Legge > Cosi dice Davide; 

B 5 Tue 
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Slìut» Juttl colQt che temono 

Iddto^ saraii beati ; 
Quei che 1 seotier caimniiiaoci 

- , Che ha lor ^li aflegnati • 
Tu che sei tal, dell* opera 

Delle tue mani il frutto 

Godrai: beato! aUagrati: 

X' avverrà bene in tottofi 
La tua moglie, qual fertile , 

Vite, che d* uva abbonda» 

Sarà nel suo domeftico 

Ritiro a te feconda. 
Qoai pianticelle tenere 

1>* ulivav In- copia adomo ^ 

Di figlia onor ti fieno 
Alla tua mensa intorno. 
L' uotn certarnente ch' abbia 
Jlmor di DiO| con retto 
Cuor mansueto e semplice 
Così fi^ benedetto. 

' Qpal id^ puoffi aver della fedeltà di quefle pro- 
ni60ie5 allorché vedefi \z pii\ ^oda virtù ridotta 
' ad* uoa, ftretu . povertà» » e gU amici di D^io neU* 
' affliaione > . ... 

7. Alcune offervazloni porranno In chiaro quc- 
fla difficoltà, la qua! fa in molti dell* impreflìone^. 

8. I. Certo è, come abbìam noi detto altrove*, 
èjio il* pOpoi Ebreo era desinato ad eSere pel suo 
Alito ùna prova senfibile- Mia Providenafi d«Dfj9(» 
della sua giuftlzia , e della fedeltà nelle snè pVi^ 
rtieffe . Tutto il corso della sua ftoria dall'uscita 
dair Egitto fino alia schiavitù di Babilonia , rende- 
t^ftimonianza a quefta verità. Tum le vo/te , di- 

^;ft''oa .^ior ad Oloferne; cb^il- Israeliti han adwffU 
un altr0 Dh il 1^0 , • sm^fiati ab^ài^cp^i 4»t 
ejfer depredati yucctfi y e ricoperti d" obbrobrio lequa^ 
lunqu€ volta p son pentiti d" aver abbandonato il 

• culto 



Digftized by Google 



LtM. VI. CAt; XXIL M 

difenderli .... i'a;; eglino fiati felici finché ite» 
ksn peccat$ UUr Di$t perche iJ DifiJl^0§dÌM 

9* IL I iseni cempofrit , che Ojo pcioiQfittf 
iMflici* iiccoflue le cataisftà oadrelf II migiaccUi , 
ftftufdAii ptiìtcofto il corpo delb nàsione , che 
iisdmdut particolari • Quedo corpo è qadlo, che 
noi vediamo nella (loria de' Giudici afflitto da guer- 
re, vinco, da suoi oeipici, affoggettafift atte nasio^ 
Bt ftfaniefe ^oimìm^ voke egli ha^ a o ton t a mp»' 
polo in dilneMicana 11 silo Dio$ e aOMnoo». 
tro vittorioso, libero, e riccdmo dt prosperità to- 
fto eh* egli ha riconosciuti , e detedati i suoi fal^. 
li, ed è rientrato nel suo dovere • La Horia dei 
Re eenfisraia li verità medefima rappot^ a UKls 
la na^Me r e «e la Scrittnra ictribal^ taUm i 
beni e i mali , le ricompense e t caflighi , alla 
buona o alla ovaia condotta dei Re; ciò proviene per- 
chè la pietà c il saggio governo degli uni ritener 
▼an i sudditi in dovere, i^àéovt V empietà , e i mali 
esempligli jd tri seco tfìsan t popoli in 4pt*diiDcdÌtil 
Iquali pfoveeaii^ami. la collera di EKdaopta Hrqpa^ 
- IO. III. Ma non cred io già che provar fi pos- 
sa colla Scrittura, che la buona, o La finiftra for* 
tima di ciascun piùrtioolare sempre fia ftau attacca- 
ca all' oflervansa o alla ci^gredìone della Ièna 
divina • Efli è ben ycaro che in EaecàicUa^ atfm^ 
bra che parli Dio de* parrioofart , olte 4Bce : Sé ara f 7* 
uàm cammina nella via de* miei precetti e c/ferva i 
miei ordini 9 per ùprar secondo /a verità y qnefiiègiu^ 
fio 9 0 vivrà certamente. S'egli aivviem che fìtt^* ^'^ 
'^omà àUid m fglU^ U qrmlfm vUknt^^ ér^nsirf 

sangue^ ùcemmetta cemee ìi^ firmMUédtHifeéU^ 
quefii delitti . . • . , se disotwra la moglie dèi stto pros» v. n 
' fimo .... se da ad usura • . vìvrà egli perciò ? T^S 
' senza dubbio , r^ò uon vivrà: tfli ficutamentemorrsck 



Ma qtte&> paflb , conte altrove già dctso abbianai , 
y Ineentfe della Tka » è déUr mòrte ÌBam*. It tei. r^il 
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^^e^i'^ni^erlO' al senso ddla vit^*, e deìh iMkè uhfit 

5J5?lSporale , còme se Dio s* impegnafTe di conceder 
jj^^^'* semnrea tutti i fiufli una vira lunga, e felice sopra 
laterrajC acaftigar tutti gli empjcollafame , colia pò** 
^/rT'rertà , ccon una niorte immatura , e violenta ; sarebbe 
prfl:^:un e^por la di lui parola ad elTer ccm«?iiita difiiWl 
''Z"^* tà con una infinità esempi • ImpeitMéchè aremar 
ben si può , che 5 buoni al par de' malvagi prova- 
vano le pubbliche calamità, ficcome gli uni, egli 
altri parcecipavan de* benefìzi ^he Dio spargeva so^ 
fffa tatto lo Stato. Certo è dall' altro conto, die i 
profeti » 1 quali eran i pià satti fragrisiaeliei^ave^ 
•an sovente per lor porzione la povertà , l'afflizioi 
fie, e le umiliazioni; e i Salmi ^6, e 72. ci rap- 
prcsentan al contrario i malvagi nella pace e nell* 
allqrezza, nell* abbondanza, e nella prosperità* 

ti. IV. Per toglier qnefta apparente contradiai^ 
ne della condotta di Dio reno tutta la nazione, e 
verso ì particolari , convien olTervar , eh' era sua 
intenzione primieramente di convincere gli uomini 
con effetti senftbili e patenti-, ch'egli punisce il vi- 
iio, e rimunera la virtù^: secondariamente d* aiv» 
vertlr gV Israeliti , che v* han de* lieni , e de*nuH 
li d* m ordine diverso da quel della vita presen* 
te, ch*eì riserva a' buoni , e a* malvagi dopo la 
morte. Iddio seguiva la prima di que/ie mire, al- 
lorcliè versava le sue beneficenze sopra il suo po-r 
pota sottomefib e obl>edienre', o quando in caftigo 
' ^ iella sua ribellione e 'de's«oi disordini , ei. xzfU 
cava sopra d'efTo i flagelli della sua collera; eagl-^ 
va colla seconda di quefte mire, quando perd/mo. 
ftrar che non dovean attaccarli a niuna di quelle 
tose ch£ paifano^ ma sollevar anzi gH occhi della 
kir fede al. beni, ed* mali .etemi >.perinettea che 
I- malvagi gtiftaflero Jn-terra le dolcezze tutte an- 
cor della vita, mentre i suoi più fedeli servi, in- 
ondati erano d' amarezze . 

12* V. Quindi è però che i berti, c^e Dio prò-' 
Stette ai ginfti dell* antica legge :sono reahnente 

beni 
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ami stMtua!! nascofli* sotto la corteccia dei van-^ 
taggi temporali, che presenta la lettera. In que/la 
senso sublime ed elevato però deve intenderfi 
sdmo ny.e tutti gli altri paffi del/a Scrittura, 
qmli l'Ebreo carnale accecato daiia cupidità notila* 
i^ete 'se' non se ì beni della presente vita . I pro.^ 
feti , e i giudi dell* antica legge , ripieni dello spi,^ 
rito evangelico, non reftavan da ciò ingannati • e 
colla vifla e colla speranza di quell'eterna r/com-' 
pensa, che altro ri^on è che Io ftcflò Dio» fi tro^* 
vaTair effi felici in meaao alle afflizioni ptflàggere ' 
colle qualli Dio proirava la lor virtù • 

i ^. ( Ora ;7 di lui creditore vuol prender i due 
miei figli per farli suoi schiavi . ) Eran i figli |>res«i 

so gli ebrei riguardati come un bene appartenente 
ai padri lolfo, e del quale potean disporre , TttiàttU 
doli per pagar i lor debiti. Lfi legge espreffamentm 
lofo permette In caso di povertà di vender seme- 
iefimi, e di vender i proprj figli. Per una eften- 
fione di codeRa Legge pennettevafi ai creditori dL 
prender i figli dei lor debitori in pagamento, e rU 
tenerli per loro schiavi « La legge precisamente 
non determina cos*alcQna su queffo punto: ma ri 
paffb che spieghiamo fa veder che queft'uso era or- 
dinario allor fra gli Ebrei. Vi allude Isaia Jà dove 
. a nome di Dio cosi parla a quella nazioze : tAquah 
ie^ mki. creditori ti ho io venduto ì ^4 cagione deri 
tuoi peccati io dichiaro che fi^ta' sei tu venduta ^r. 
Nella parabola del Vangelo, un creditore, che tro- 
va il suo debitore fallito, ordina che fia venduto ed 
effo^ e la di lui moglie e di lui figli, p;?r pagar i 
suoi debiti . * 

14. ( ya vendi queft' olio: paga al tuo creditore 
cHy che gli è devuto: e tu co* tuoi figli *ùM delre^ 
fio,) Queir olio miracolosamente molciplicato in 
grazia dì una povera vedova, parmi una figura as- 
sai gì urta degli ajuti della Providenza. Iddio non fa 
se non di rado dei miracoli vifibili per far suffifter 
i;fedeli suoi servi. Ma non v'ha cosa più comune 
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^.ciò che cb'iaoiar si può gluftamente miracolo del^ 
In ProTidefun ; «llofchè Dio sotto il vefo 4elle se- 

<39nde cause > iwsa sopra coloro , t quali con fer- 
ma fede l" infocano, l' olio salutare delle sue be- 
nedizioni. Allor che il tutto sembra già disperato, 
iJloia appunto ei vince coi sao ajiilo » e moÀra ior. 
dai socrarfis di quali pensai»' mai noa airrebbero • 
Non son già fiumi (i*oro, che vagliati ad arricclilr* 
li con perìcolo di corromper loro il cuore: ma ben- 
sì un olio, il quale raddoVisce loro le amarezze del- 
ibi, vita pr^ente» e somminiftrando ad efli il neces* 
sario, oltre il qoale niente più bramano » defta in 
affi un vitrea aflkeo di gatitndiiit Temo la bmtè 
del Padre celefle che ili alimenta'. 

15» ( ì^tnne un uom da BaaUa/isa y il quale par^ 
a gilt uom di DÌ0 venti pani d^ orzo , c\) erano pa^ 

éi p^i^'^ti^ • ) I-® primizie della raccolti^ do« 
xtm eifer o^rce a Dio nel Tempio di Gefvralem« 
me. Gl'iimllti fiadeli imi potendo msfiirtrviS» fik 
C£an le loro Offerte ai Profeti del Si?!;nore. 

14$. Vedefi ben in quefto Capìtolo la prova di ciò 
cìm^ dianzi abblam detto , che i figli ovvero i di- 
attpolt dei profeti viveano. in comunità e mòdo 
.pyvmmmM. Noi già riflettuto abbiamo al disegifò^ 
di Dio nei grandi eseiiip; di vtrtfi, che davan elff 
a quel regno scismatico, e nei frequenti e ftrepitofi 
miracoli, che l'Onnipotente oprava pereifi iamez» 



i 
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Jlaamano General degli eserciti di Sìria e guarrio 
' daìU lebbra^ Ì4£M»dcfi nel Giordano per ordine 
di Elisep . I/Trtfèta non vuol ricever t di Imdo^ 
mi. Trote/la che fa i^àamdnó, di non voler pid 
• adorar altro Dìo , che il Dio d' IsraeU. Avtìtu 
' zia di Gezì punita colla lebbra 4. dei Re 5* 



ili Re di Siria arcva ni^General d' armatadua^ 
ifiato Naamano, il qaal era appréflb d'cffo ittgiTO 

credito , perchè il Signore aveva per di hi niea«<r 
salvato la Siria. Era queir uomo valoroso, e ricco; 
róa lebbroso. Atea la di lui moglie al suo servi- 
rlo «nadon»BlIa, che alcuni niasiiadi eri aveanocon- 
dotta scliiara dal ' paese d* Israele . Codetta donzella 
dìffe alla sua padrona: Piacefle a DW, clie U mo 
Signore foffe flato a ritrovar il Profeta, ch*èirtSa- 
maria; risanato l'avrebb* egli infallibilmente dalla 
a^ lebbra. Andò dunque Naamaìio a trovar il Re 
aito Signore, e gli riM quanto a^ea detto 4a doa. 
zella Israelita. Il Re di Siria gli diflfe: Vatteoep». 
ré"; io ne scriverò al Re d'Israele. 

2. Naamano partì di Siria , portando ^seco delle 
cónfiderabil somme d'oro e d'argento, e molti ve- 
ftiti . Giottto eh' ei fu in Samaria , presentò al Re 
d'Israele nna lettera del Re di Siria coficeputa m 
quefti termini; Quefta lettera servirà per farti sa* 
pere, come io ti ho inviato Naamano mio servo, 
afincbà tu lo risani dalla sua lebbra. Il Re d^Is- 
rade, avendo letta cotefta lettera squarciò le sue 
vefti, e difle: Soit io forse nn Dio, che pofla to- 
glier, e render la vita? A clie mandarmi un uomo 
in tal modo, acciocctf io lo guarisca dalla sua iw- 
brai fi vede (soggiunse parlando del Re disi- 



I 



ria) ch'egli altro non cerca se non un prefetto di 

romperla meco , Eliseo avendo saputo quefie cose , 
fece dir al Re : Venga quell' uomo, a me^ e sappia, 
che vi è un Profeta in Israele. 

3. Naamano fi trasferi alla casa del Profeta con 
tutta la sua comitiva; e mentr'egli era alja porta ^ 
Eliseo mandò una persona a dirgli da sua parte ; 
Va a bagnarti sette volte nel Giordano, e sarai 
guarito . Si ritirò molto mal sodisfatto Naamano • 
Io m'aspettava, diceva egli, eh* ei venilfe a tro« 
vàrmi» e mi risanàfle invocando il nome del suo 
Dio; e toccando la mia lebbra. I fiumi di Damas» 
co non son ep.Iino mipjiori di tutte le acque d* Is- 
raele , onde in efTì bagnandonV io non pofTa effér^ 
guarito.*' Mentre se ne ritornava egli indispettito , 
gli. di (Ter i di lui sei^vi: Signore (11)9 $e il Profeta 
ordinato ;'ti àve(fe qualche cosa alTai difficile, c.iu,' 
tuttociò f^^rla tu pur dovrefti; quanto pi iV dunque, 
devi obbedirlo quando ti dice : Vattì a bagnare, e 
sarai guarito? Egli andò dunque, e fi bagnò sette 
volte nel Giordaiy) » seconda la parola, dell* uom, di ^ 
Dio; e la carijio sua divenne sana quanto la carne • 
4it'Uij piccio! bambino.' 

' 5. Ritornò egli allora con tutto il suo seguito, 
dall' uom di Dio, e presentatofì a lui, gli diffe f 
Qr4 conoscp, che non v altro . Dìo in tutta la 
terra, fuor rfi quello clvèjn Israele. Io ti supplì-' 
co -dunque a vofer ricevere ciò „ che il tuo servo' 
ti presenta. Eliseo' gli'rispòsélf . Viva fì Signore , 
sotto gli occhi del quale io fio, io non riceverò 
da te cois' alcuna. £ per quante iRanze gliene f^. 
... . . ' ^ . . celTe 



'4 • • • . 



(a) Secondo la lettera ,.JPif^ré\' Davafiquefto^nomc " 

i padri di famiglia, non solanjeote. dai ior figliHoli, - 



ai 

.ma anche dai lor domellici. 
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ceffe Naamano, mai non fi arrese. Naamano dun^ 
que gli diilè: Convien far quel che (U/Vjaoi:. ma ti 
SQpplico: a Tolermi .periaettere di <craspOrcar taotai 
terra di quefto paese quanta porcari tib polTari .duo 
muli; concioffiachC* per l'avvenire il tuo servonon 
offrirà più ne vittime nèolocaufci agli Dei ftranìe- 
ri ; ma solamente al Signore. Di una soia cosa ti 
supplico 9 ed' è di pre^^ar il Signore pel Xuo servo, 
acciocché quando il Re mio Signore entrerà nel 
Tempio diRemmon per adorare, appoggiandofiegli 
supra la mia mano, se io mi piep,o quando egli fi 
piegherà, il Signor mi perdoni. Eliseo gli rispose; 
Va in pace, E Naamano pre&e da lui congedo. 

5. A véa^ già. fatto Naamano un qualclie trattodi 
ftrada, é 'GesI servo deirnam di* Dio ^ diilb ftaiae 
medefimo: Il mio padrone non ha voluto rjcevér 
cosa alcuna da codefto Naamano di Siria. Viva il 
Signore, io gli correrò dietro , né buscherò per me 
qualche cosa . Si diede egli dunque ad insegnic seiw 
za indugio Naamano \ Qsiefti vedendolo .venir a ic^ 
discese tofto dat sno càrrd, e andandogl* incontro ^ 
gli difie; Va tutto bene** Beniffimo, rispose Gezi. 
Il mio padrone manda a dirti , che ora appunto due 
. giovani figli di Profeti sono da lui arrivati. Effi ti 
piegano di voler dar a m6.per efil un talento d'ar- 
gento, e dne abiti. Naamano glt.diife:..i£* meglio 
che ti dia doe talenti • Lo coftrin^e' a riceverli , e 
glieli fece portar ìnfieme cogli abiti dix due de' suoi 
servi. Gezi mise il tutto in ficuro . ia una casa > e 
licenziò quei due uomini. • « 1 : 

6^ M Egli andò poscia- dal suo Padrona 9 é se |^ 
presentò dhianti » .Eliseo, gli diflei .D* Tieni. ^ 
o Gezi ? Egli rìsposè: Il tuo servo non è ftàto in 
luogo alcuno. Ma Eliseo gli replicò: Il mio spi^ 
rito non era forse a te presente x quando discese 
quell' uomo dal suo cocchio per venirti incontro.? 
•Tu bai dunqué: rilevato dagli abiti ^ e dell* argoi^ 
.to per comperar degH! olivati )• diella vigne » dal« 
le pecore e dei buoi , dei sc.rvi e delle ancellei.' 

Ma 
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Ma la kbbfìi ancor di NaaiDano fì attaccherà fer 
sempre a te, e t tutta la tua* pofterità. Jn fudl* 
Ubmte tnedefiino parti Gesl dal suo padoone tQtt^. 
coperto di lebbra . 



7# ( à^i 'Re di Shria:^av9M m QemralJC amaupet 
àamB "tfanmuno , et* fin a qilelle parole 9 h nesctU 

ve fi al Re rf* Israele . ) Naamano era lebbroso , e 
Dio il qua! volea risanarlo, comincia 1' opera sua 
\ con un tratto mirabile della sua Providenza, con^ 
dacendo in casa di qnel Signore ima schiava pres4 
da akimi masnadieri Srj nel )meseid* Isivde. Tot? 
to dò setnbt» tui Mfetto dé! case: eppure tdttò i{ 
diretto da una mano invifibile a quel fine che fi à> 
propofto quegli il qual è la soprema Sapienza. 
{li mette nel cuor di quella fanciulla una £erma B^. 
dacia, xlie sena pootot-efìtar la fii Accertar > che il 
Mo 'padrdkie rtcorrendo ai Profeu, il qual è . iti Saf 
thesrìaj 'sarà guarito. E che mai pensar fi doveva 
in un paese Idolatra ad un tal discorso.*^ A quante 
derifioni, e beftemmi^ aon esponeva cffo il nome 
9lei'Oio4l*lsraelei Eppur ei produce ani:! un effet^ 
to direttamente e del tutto oppofto » Qg^I checieU ' 
<h sna «lainr lo ^Irlieo e ilcoòFadi tiitti gli uoml- 
Jìì y h che la moglie di Naamaho dia retta ai detf^ 
ti della sua schiava. Ella ne informa il marito, a 
cui Dio ispira in quelMflante una vi« speranza 
d*efler pmrito*. Di tal guisa perà la serie di tutti 
'quNrIU «vvéidineiiti , In cól l'^xtom damale altro non 
Tede-cRc'II caso , 'era ne* disegni *dUMo rina prepà- 
raaioue al gran benefizio eh' e^iì dovea .gratuiCSM* 



SPIEGAZIONI £ RIFLESSI. 
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t. ( *ì^aamaa^ pàrfì di Siria y t^* tpn t qaetlè 

parole, dì romperla meco. Viene quel Generale ali 
la corte del Re d'Israele con una raccomandazioni 
del Re suo Signore . Il capo del popol dì Dio» il 
qual ha minor fede dell'Idolatria che se gli presèlla 
l^ge 1a leccem tù^ì occhi delia Ima falsa pCK 
litica . AXtto ci non irefle che finiffire infeiisloni dt 
rotture e di guerre, in quelle parole appunto le 
quali in un Principe religioso defìato avrcbber la 
TlBiembranza di Dio, e delle opere sue meraviglio- 
se* 'Sm io dunque un Dip^ die* egli , fccbcppffa fa^ 
gfìetj t refifuir /abitai Egli erètte «ver (atto tnt* 
tò, quando ha confeffato la sua Impotenza. Ma per« 
thè non pensar egli , che il Dio d' Israele è onni* 
potente < perchè non cercar di ricorrere a lui per ot- 
tener in grazia di quel fbrafliere ciò, eh* egli non 
potféa fàr da sefteflb ì Perchè non coglie ei^con |iti|> 
hìlo qófell* occafiòne die «se gli presetita ^t tontrtbuf^ 
re a manifeftar la gloria del nome' dì Dio tra gì* 
infedeli.** Si è egli dunque dimentico che v*ha un 
Profeta ih Israele per cui mezzo quafi ogni giorno 
dpra Idcflo de' sòrprendéhti.prodigj/' Quel che sali 
rata lia Tà vita a t¥e ésercki sul ponto di perir di 
séte I nòn potrà risanàt'ÌR>rse ancora iln tiom dalla lelu 
bra? Noi non pofìfìam , egli è vero, nói non pos- 
fiam diffidar soverchìaménte di noi medefimì : ma 
queflèdìfS denza , dall'uòmo 'ftaccandoft, deve ser* 
Vi r ack attìiccarci plà fohéménte a Dio , \à a flabT* 
Urei in uda perfttta ' Wnòfa Ih lai Jslàm ;»ulr tiàiR. 
lì; ma la nòftra umiltà f3a coraggibsia, fin ad osar 
di tutto prometterci dalla sua bontà . "* ' 

9* ( Ciò intgjo Eliseo fecei dir al ì{c : venga a me 

?* uelf uomoy e sappia ih'e v ha in Israele un Trofe^ , 
a:) Vn Profeta» ti qual toftitultp dtepbfitarto hk 
iHdio della sua trotenza é' cBé s^ilncarica d» nnk 
guarigione, che tu confeflì dì non potef oprare » 
onde le nazioni ftranieJe imparln da queRo nuovb 
esempio, che il veto Dio, il Dio che è il parrò- 

119 .dette tita e dclM hiòìttè» è cohoiduto e adc^ 

rato 
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rato in Israele, ov egli rende la sua presenza sen- 
fibìle coi miracoli , chi et ceiTa di gprar 
^220 dei SUOI Profeti.. . 
• IO. ( Jiaama/to fi trasferì alla casa dfl Vr^fit^y 
con tutta la sua comitiva: e mcntr^ egli era all^, 
porta^ Eliseo gli mandò a dir da sua parte : Fa a 
ba^/iarji sette volte nJ Giorda/iù^ e sarai guarito •> 
Consultando i deboli noftrl lumi ci sembrerà f&ns^ 
mente ih'e aveffe dovuto aver Eliseo qualcbe ^Agè 
gior riguardo alla dignità di Naamano; andargli in^ 
contro, farlo entrar in sua casa, vìfitar la sualeb-j 
bj-a, e prescrivergli quindi il rimedio che risanar-; 
Ip dovefTe.-^ Ma noi dobbiam credere che quel Pra- 
'f^jca si. santo ed' umile , ópraffe fon mire di sapieoi^ 
2a, e di carità superiori alle nbftre. Egli volle pro^ 
var la fede di quel Signore, e moflrargli ciò, ch^^ 
ei non a vea peranche veduto, e ciò che non avreb- 
be, potuto .cigUimmaginarlj ; Cfoè che un Profeta del 
vero D|o non 4f#?g^^^^ '^^-•5^*'»^^ splendore ipllm 
^iccnezze^ nè\Ìé^^%^MP^ umancj^ 4 

che non conoscendo egli niènte-di grande, se noi^i 

quel Dìo cui serve, egli di sprezza però tutto ciò 
"chp U reft9 d^gli uomini tanto ftima e ricerca, ii; 

hn a quell^pai^le >, i%.,carn^ :di un J^ncmih. 
lV7e#Ìpillamano, e/lL'defid^io eh* av«p^ 
4i ^u2.rire non resero alla prova d' un tr^ttam^Oy 

Va cosi umiliante. Tocco il suo orgoglio dal poco 
cgi^ijo^ che il. Profeta jn^Qftrava far di lui, e la fai- 
prjesu|i2Ìoné In, cui era^ dì non poter guarì re se^ 
con quei me2zi , chVegli fi aveva pre^», io) 
JtPg^'^ <^^1 to(;co, e'colie . orazioni di. Eliseci<i)> 
'>lo traffer all'incredulità, è alla disobbedienza. *-.BI> 
'riguai'Java come una ftravag^nza , che 1* acquai 
'di,uj^ fiume, :piuuofto ch^.queUa di un altrq , a*j 

vièffe'Jà virtù 4i giarirVima yi^jfcrmità incurabi^ 
*cqh ogni aìtrò rimedio; e» sotMfmst^ 
terfi ad un suggerimento ch' ei riguardava come 
ujia Bve^Uitft^^ .r^^firay p ^di .djsprez- 
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)ài per toloi che glielo proponeva . Ma là ètrìnà 

misericordia, di cui era indegno , lotirafle^AI'sifo 
traviamento, e lo rimise in sentlere. Per méiz«b 
di un avvertimento prudente e salutevole, che gli 
diedero i suoi doineftici zelanti e fedeli che Io se- 
hrano^ cotefta misericordia^ risanò in' tm liikttte 
tomidezsa del -suo cuore, riaccese la 'suà fédéy'e 
te' rese obbediente . Bagnoffi egli sette voice "nel 
fiume; e la sua carne coperta fin a quel punto Ja 
una schiffosa lebbra, che dÌ7oravaIa , divenne in un 
punto sana e morbida ài par di q uella di un bam« 
Uno. Graieia^ beh (ingoiare, che Dia accorda a quei- 
lò ftraniero lAéht'r' ei< la- jHcusa àd ' Israele suo' pa- 
polo. Conciofftachè era pur ^ dice Gesù Cri fio , i/i 
Israele un gran numero di lebbrofi al tempo del pro^ / 
f$ta Eliseo : eppur niun efft non fu guarita , ma • 
solamente Haama»ù che era dì Siria» 

1 2»<}Uefta préfereriz'à non fondata soprti àlciìn iné- 
sìMy ma 'isòpra* la sola bontà di Dio , ci imofti-a ih 
Naamano purificato dalla sua lebbra per mezzo 
dell'acqua del Giordano , una eccellente immagi- 
ne del popolo Gentile chiamato per una scelta 
affatto gratuita di Dio alla- fede e ar Battefitno di 
Gerà Crift6 . Era* cotefio popolo j>òtetite è ricto^; 
egH aveva delle grandi qualità' naturali : ma tutto 
era guado dalla lebbra dell' infedeltà . Una po- 
vera schiava del paese d' Israele , fu quella che 
anunziò a Naamano, ch* eravi In Israele un Pro* 
feta,- a cui tacea 3* uopo eh* ei rìcórreffe , se pur ^ 
tBoleva eflfer guarito r e la parola della salate» thè 
fi ^ottìene per Ge^ò Crifto , fù portata a* Gentili 
dagli Ebrei soggetti al domìnio de' Romani , e 
sprezzati da tutti gli altri popoli . Invano i Gen- 
cttt! avuto avrebber ricorso ai capi della Sinagoga > 
ptr eAr guariti dalla invecchiata lebbra ond* eran cd^ 
péfA. Alveìrc^Efheo, aiSa^tvatéteiaiiialfiiyy^a) ' 
conV-enia rivolgerfi . Non andò Gesii Crifto in persona * 
Tom, XIL ' ' r C ^ >' . cer> ' 

(a) Così à' iaterpretatò il nome di Eliseo» 
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54 fp'r- invitar da' suol servi a ye^iirJp 

cercarli, ma Io tee 'nvi ar « , p,p. 

a trovare, e fece '«J^^^^.^Vrl' poteva. Si son egli- 
feta d- Israele , che pur fica h po e ^^^^^^^ ^ 

no presentati per "'''^ " i totto ammefll.. 

i J Chiesa. Ma non J^J-^^YoTe Catecumeni; ^ 

Alla PO^'^»"^'^",^,r?^e d^glUffetti mirabili dgl 
qui iftruiti della necemta e degi. ^ 

Battefimo I f ' ^^^rdiLziad uomini , i quali 

tean risolvere ^ ''^^ZjVè^^^^ 
agnocchidellacarnenon presen a trattava di 

il secolo appresa . La '^«-o j- he y pUa,. 
follia quella Pcur zza che lor comune, 
zionedi element, .nsenjat. , come M^^^ 

produrrebbe in effi . P'^^ J^.^'^J^' ^ , che credetter le 
. c.. .le persone semphc., ° i^pe'.naron purfìnafr 

r." prime e in 

mente i Grand, e. sapienti del p^^^^^^ ^^^^.^ 

alla dottrina d. Gesù C n to, e ^utti vi 

ne nelle acque ^^'"'^'f^V'ce all' antica lorcorru- 
^!"°^td\rarovrnat1S?, che non lasciò in 
r:;;^Snaden-ancica .ory^^^^^ 

' ^ ,f (Vco dor.:ne« . ... , 

,e%os' alcuna . E per guance f^^^ ;^^^^^.^ \ j, 
'^aamano ^i&lt max non /> ^j^^ 
consueto, Eccome altrove «b^^'^f J^^^.fferto da. 
i Profeti ricevefl-ero cio eh era . 
que- che venivan,o a v.Hca h , « ^ P «cettari,^ 
Consulti . Non avea ncu J-eo ^ 

pani, di primizie ' ^ ,. a,,^v? un gran 

% -P-'^J.^^^Ji'^^r.riJnm'f, pel'softentan,en. 
^ numero di discepoli ^ j. „„ crand a uto i ne- ,; 
to de- quali Rati s.rebber d -^^^fj^n.^^ „on 

P^^'""' r " ..^^'T; udì? fl raniero , per no» } 
"riu^ m n (lem ad efler in conto aicuno^ 
e^por 11 sua mmiucw ^^^^^ 
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tyvUko fra i Gentili col sospetto nè pur d'inte-^ 
re%k JEjli ofTerva anticipatamente così il comMKtD 
fiit|6»^ Q^j^ Ctilio 4MoQi. JDtiscepols àiié^r £ra^ 
tmiamem ciò^ che ^rafttiiaminu brnmo ricetroco 
Con quefto fteflb spifko appuato S. Paolo per non 
pietter verun oftacglo al progreflb del Vangelo, af^ ^'jj* 
ffttétx non 'oolle dig; chiunqMi fi Jaffe,ni arg/inte r ^ 
orpyxè «gU-.cbiUxna in teAimooioJ Smu- 

di £jbsQ > con imi p^U > che Ili &oe >ro)ipte . 
4ianl bau sotnminitfitato ad effo , e a tutti i suoi 
Compagni, quanto, era lor neceffario. Gli operar) E- 
vangelìci^polionf bene, secondo 1* ordine flabilito da 
Qe^ù CfiftO) tw d^lteo&fiCe della pietà de* fed«ll U 
proprio sfMleiirein^to» al qual aiieL MU egUt^r ^ : 
Sioiio ^w>a4o le proprie fi>cae, respeMmmenteob- i; 
Ui^ati a contribuire • Ma ejaftnto è m^i doloroso li 
Vedere, che per ffetiar da una parte le troppo in- 
^ufte esazioni dell' avari t^Ja, e dair altra perefiger 
HvoiG per fOijiaL qoe'doni , I quali effet dovrebbero 
^utU . della, sgli tceritài fieM L Vescovi iMotti- 1 
UÓì^ coììtaSàcìòy cho ìietr'eflef somminiflrato agli 
Jfcclefiaflici qualunque volta esercitano le sacre fun- 
zióni? O quanto seno cambiati i tempi! Un Con- 
cilio antico ìjon vuol ìmpfHr ch& fi lasci ineU0r nUj^èti^ 

JfAXJ9iki)fe/' Bfitttfimo^ nule. n9à s§mkri fùraWH^ 
tura che a prezzp di denspc ^nda iì Sac$rdPt»cii 

c}je £ratlilta^ente egli ha ricevuto, • ' * 
; J4. ( /p ti supplico a Valermi permettere di tras-- 
pfr.tAT.tafifaMrra di quefto paes^^ f^at.m- 

pìi ; ki nfittìm y uéc ^bemiffil agfiJHi fitsMì^h ^ 

unicamente al Signore é ) V intenzione di Naa ma- 
nò. era. di formar con quella terra un altare al Si^ 
giiQre. Siccome egli ena pe* s^joi impieghi cofirct- 
to/4..so|^g]arjiacv iiit Sìria , ed era pur nondimeno già 
f itól^ta di più, noii eterificar ad\altro'DiOf che al^ 
0|o tsmelé ; egli immagina cale irpedfefice' pef 
dfer ^ìq qualche modo unito a qu^l Paese in ciAi 
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quello Dio è adorato, ed effer in comunione co* 
suoi Profeti, e co* suoi adoratori fedeli • Eliseo con- , 

- .timto della sua fede , e della dis])o(ìz fon del suo 
XWtp non .dige da lai né la circoneifione , né le 
oflèrYiattze Mali .'Non fi mette a dichtafarp.lr , che 

• 11 Signore ha fidato il suo culto nel tempio di Ge- 
rusjalemme. La buona volontà dì quello llraniero, 
{largii che a tutto supplisca. 4ddio , pel cui spirito 
oprai^ail Profeta) ci diiTe^riava ih Naamanò ùna fi« 
gura de* Gentili sciolti dagli errori del p^tiefiihò; ^ 
e parificati dalla lebbra dei lor delitti , che gli "oÌt 
fron per tutta la terra un vSacrìfizio dì adorazione , . 
di propiziazione, e di rendimento di grazie. La 
parola 4el Vangelo diseminata per tutto il mondo', 
e che comunica la santità a; tutti i luoglii in cqi 
vien portata, ci è- rappresentata in qùelb terra san- 
ta, che Naamano trasporta in Siria • Fu un tempo 
una divozione ufitntifTima fra iCrìflIani, dì traspor- 
tar nella lor propria la terra de' luoghi santi , oriQ- 
gatì dal Salvator colla sua presenza , e ne* quali et 
jrouipi l'opera della salyesaa degli uomini • Sarit* 
Agoftlno riferisce che un uom di quàtìtà della sua 
Dioccfi collocò dì quella terra in un luogo che poi 
fu convertito in un luogo di orazione, ove concor- 
rean J Criftiani per offrirvi i santi mifterj; e che 

i/civ ^^ .gipvj,ne paralitico d* ambe le g^mbeV eflendovi» 

2^j|^[*fi fetto iraspomt, ne fa risanno. 

' 1 5. ( D/ una so/a cosa ti supplico , ed e di pregare 
il Signore pel tuo servo ^ acciocché quando il Re mio 
Signore entrerà nel tempio di Hemon per andare ap- 
pQ£giandofi sopra la mia mano , $\ io m^ inchino 
f uaad' egli s\incbina , degni il Signore di^rdonar^^ . 
mete . Eliseo gli rispose : fattene in pace . ) NaamV 
no qui non dimanda se permefTo gli fia^di pren- 
der parte in conto alcuno al sacrilego culto degli 
Idoli. Se avess' egli, avuto un tal penfiero, Eliseò 
cpsi .geloso .deli* onor del vero Dio non^avrebb^ 
egli certàmeote rispbfto in un modo che dargli 
po£effe a ci^ece^ che glielo permetteva^ dicéfido!^ 

V gli 



Digitized by Google 



tlB. VL CAP. XX vili; 37 
^j^Vi > J^éame h pace . Ma (iccomé era uiKzio deik 
' Éon carità il dar mano al Re In tutte lé pubbliche 

'cerimonie ; ei lo prega che gli fia permeflo di con- 
* tinuar a rendergli queflo dovere, quand'egli andrà 
ai tempio del falso Dio Remoa> e di abbassarfi epa 
Ittf dovendo softenerlo» mentré s* inctiinerà per ado- 
rar Iridalo. La risposa di Eliseo dà cblaVament^ « 
conoscere , che quello santo Profeta pensava che Naai 
mano potelTe farlo senza peccato , e senza scanda- 
lo. Di fatto codefto General avea poco fa dichia- 
rato dinanzi a' suoi domeftici, che più non adora* 
rebbe altri che il vem Dio. e a lui solo offrireb* 
;be i suoi sacrifizi • Il suo cambiamento ncfn pòtea 
Har secreto in Siria. Imperocché il divorzioch'egli 
facea dalla idolatrìa proibivagli molte cose, che n* 
erano conseguenze: come il mangiar la carne delle 
vittime offerte agi* idoli, il praticar vai'ie soperdU 
ìsioni alle qiiali.erand gì' idolatri fortemente attac« 
tati « Non poteva egli dunque a meno di non fin* 
golarizzarH in molte occafioni : e in conseguenza 
non eravl chi pote/Te ignorar ciò eh* egli era. L* 
azione di cui fi tratta, non dovea dunque passar 
'hello .spirito d^li aftanti se non p^r un servizio 
puramente civile « e confornfe a tutti gli altri cl»a 
il dovere della sua carica gli facea render al Re in 
qualunque altro luogo. Contuttociò potendo e//a pur 
quefl* azione esser mal interpretata da chi /orse 
con ancojca ^sapesse il di lui cambiamentìo , egli te- 
%e d* iftcarrer in qualche fallo; *e ne chiede per» ' 
éono a Dio rolla oiedlaadoiie del s/aó Profeta • Sopra ^ 
il ciò Eliseo lo eoiiforfa, ben persuaso che dopo 
le dichiarazioni da lui fatte, e le prove date della 
sia cooverfione al culto del vero Dio, non vi sa- 
rà alcun degli alianti, che attribuisca ad unattodl 
ciultp. idolatricQ ciò , che a ùv lo vedrà.. In tutt: 
'altrà guisa parlato egli avrebbe', se ternato avesse 

di scandalo. • *• ' * " " 

' i6. Alcuni interpreti temendo con ragione 

libuso ^he far pocrcbbefi delia ri^poAa dVElisep^i 

• * ' C 5 p€r 
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l^tr 'autor! zar azioni coniimili in altre €|m>ftfO^^ 
tKpUè quali sarebber dettt tieecaminose \ CfalaéoQà^ 
queAo paffo Iti tempd paflato, facendo dir a Naa^^^ 

mano : Il Signor perdoni quefio al tuo servo-: allor»^^ 
cifi il mio Signor venia nel Tempio di ìien^on, egli , 
0pp9Sgiavafi alla mia manoy ed ia sdorata 
T$mpU di fiemon. VitdùHi il Signore al tu§ ssr'po^'r 
il falh fW '^gli b0 commi f9 ddoraitdp net Témpip^ 
di nemon. ' 

17. ( Gezt dìffe fra se m^dejtmo: Ti mioTadrone" 
m>n ha voluto, ricever nulla da cotefio JJ^aamano di 
Siria • yiva il Signore, Ì0 gli forteti dietro, e «a 
tui^beti pìt mi fuaicìw ec* fino al fin del Ca^| 
pìtolò • ) Qiàl contrapoRo In quefte poche parojé^ 
ci fa veder lo Spìrito Santo! 11 generoso dlHnte- 
reffe d' Eliseo , sì atto ad inspirar in Naamano un^ 
alta idea della religione del vero Dio è iaimedia-, 
umente seguito da.an esempio del cucco oppòftoV 
ete dà il suo servo; esempio che verrà piir srpp^ 
fio imitato^ è che tende a disonorar nello spirito 
del nuovo proselito il Profeta > e la religione me- 
defima. Eliseo ha proteflato con giuramento di non 
voler ricevere cos: alcuna da lai;. e.Geaj giura all'^ 
incontro di volerne ritrar qualche cosa • Egli deii^ 
kenitatiience commette r orrtbil peccato delta SU 
monia , vendendo la graalaf della guarigione , che 
li suo padrone ha data gratuitamente-.? Egli pecca 
di doppia menzogna, e per soddisfar la sua avari* 
irla 5 e per sottrar alla cc^nione degli uOtìilni.utt 
daiitco , il e» fratto egK ama 9 e d4 cu) per^ fion 
può a men di non arròffirei Ei fi& pur reo di 
furto , ricevendo da Naamano ed appropriando una 
somma, che quel Signore aVea intenzione di dara( 
throfeta, e fi serve del noma dijEHseo , per far unii 
che ben gli è noto che quel sant;Udj|iò b^!^<^' 
•rrefe.-. ' ' ' 

18. Nella Chiesa Crfftlana ftatl vi sono pur de* 
Paftori mercenari, e degli avari miniffrl , i quaji 
mal coQQscendo il valor delia povertà , dellA-qu^ 

' ' ' crànC 
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tC^arifi gloriati ì !or predeceflbri e i lor padri fi 
tòn dati à seguir i Grandi della terra» e hàn loro 
allagati de* pretefti di necefljcà , di caHtl i H ré- 
frodine t TOT èRorcèr dà éfli AccHè éd am^e dd- 
iiazrTohi . I Gririil , per ris^e^tó affa' i-ehglóhe , è 
a dì lei mini ft ri son loro andati incontrò ^ e coit 
li&eràlitit ecceffive haii oltrepaflfito, 5è non l'ari* 
dhà, le richiede almeno di queli' aninfiè merceHà«' 
irié. Ma Gesii Crifto, fignVilt6 da Eli^, hà 
ìSììmò maledizioni terribili sopra cStttH ricdiéaw 
ze y frutto dello spirito intereflato de' suoi mini- 
ftrl. La lebbra della fìmonìa, dell 'avarizia , e del 
mal uso de* beni Ecclefiafticì , fi é perpetuata he* 
iàèéeflbri di colóro i quali Aédieder 1 primi es^nu 
b)» sèAziì che né le minaci, ni Éii anàfèìiìi dèlftì 
CtAeià Aé^sóói Còhcìlj , abUà potuto srillMIr Uà^ 
cor queftl abufi . * • : . . 



• CAPITOLO XXIV. 



EJlseù scuopre al B^e d* Israele /e secrete Jleliherazh^ 
iti del Re di Siria. Manda quel Re de' soldati 
^ ' per prenderlo . Etereito ìnvìjibile ché ili /td i^iì§^ 
^ ' torf^ . 1 Sirj ion ù^rcéffi di cecità » e cmtdétHdé 
' tlhèo fn dentre Ssmaria . 4^ àA Ké* èi 

t. Al Re di Siria il qual guerèggiava contro Is- 
raele , tenendo cònfiglio co* suoi ufficiali , dissé Ib^- del"' 
W: ;Nói tehdefènio bnUmboiscatà liei tale e tal 
tóoéS. L'nom di Dio màiid» tofto a dlré ài Rc^ 

isfaele : Guatdati dal passar per di là , perchè i ». t 
Sfrf Vi debbon tender un'imboscata. If Ré Is- 
r^^lé andò al luogo accennatogli dall'uom di' Dto^ 
ti né ìoitiàijrom il primo. £Ì fi difésé còsi dài 
%Hy ben più di una , e pi^ dì due Volèé ; H cd^ 
tfél Re di Siria ne fu turbato • e ràuhàti 1 séfih 

^'^'^'^ C 4 Uffi. 

1 
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I suoi Ufficiali., disso loro: È perchè nm-nriTMi^ 
late voi chi fia colai, il qual mi tradisce appreso 
il Re d'Israele.*^ Uno de* suoi Uffiziali gii rispo- 
se: Non vMìa qaì o Signore» chi ti tnuiii^ca: ma 
v*iia bensi in Israele un . Profeta d^Jamaio Elìiseò^ 
.11 ^nale scuopre a! Re d'Israele tutto ètì> che tfi 

dici nel secreto del tuo gabinetto. Il Re disse .* 
Andate, informatevi dov* ei soggiorna , accìoccliè 
io possa. mandarlo a prendere. Lo avvisarono che 
Eliseo era. in Dottati • Egli spedi ben tpfto uno 
liacc^niiento della sua cavalleria « de* carri.* e i pift 
valorofi dei suoi soldati , i quali di nòtte teropc^ 
invefliron quella cirtà . • 

2. II servo delTuom di Dio, levatofi al Io spuntar 
del giorno sorti di casa, e veduta la città circon-^ 
ilata tutte quelle schiere, venne ad avvisarne >I 
padrone, e gli disse: Ainiè! o mio^gnore^.tfmè! 
che sarà di noi > Non temete gli rispose Eliseo J> v* 
ha molto più di gente con noi , che n )n ne abbian 
effì . Nel tempo flesso egli pregò Iddio dicendo : 
Apritegli ^i occhi o^ignore, e .fate ch'ei veda • 

II Signore apri gli occhi a quel servo , e vid* égli 
intorno ad Eliseo una moltitudine tdi Cavalli , à di 
carri di fuoco. 11 Profeta uscì dalla'città; e veden- 
do i nemici che gli venivano Incontro, pregò Iddio, 
e gli disse: Percuotete, io vi supplico, tutta que- 
lla gente di . cecità.» E il Signore incontanente ii 
percosse dì ' cecità "secondo la richieda d* Eliseo • 
Lor disse allora Eliseo: Non è quella iaRradaj^ ni 
la città . Seguitemi , e vi farò trovar colui che cer- 
cate* Eli condusse fin in Samaria. ' ' ' 

• ^..Entrati che efTì vi furono , Eliseo disse a Dio: 
Signóre, aprite laro gli occhi onde veggano; H 
^Signpré. aperse loro glj occhia e fi videro in me», 
ae 'a Siimaria • Il Ke dr Israèle domandò allora %id 
Eliseo , se dovess* egli farli morire .) Nò, rispose 
li Profeta : pérchè non gli hai tu prefi colla spa^ 
4a , uè coli' arco , onde abbi diritto dì,. ucciderli • 
Ea lor ansi dar a .mangifr > e \ bere ; e rimaiv 
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.^^dagli Al lor ignote . U Re d' Israele fece lor dun- 
' dare abbondantemente da mangiar, e da bere» 

e li rimandò . Pìà non vennero d* indi in poi a 
'.tmppe i Sirj per ^^cchegglar le terre d'Israele* 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



R0 di Stria che face a guerra cóntro Isra^ 
r .U^ tenendo confici io co suoi ufficiali oc» éo, a qucU 
le parole., Piel secrettodel tuo gabinetto A quello 

modo fi burla Iddio de' progetti dei Grandi della 
. terra ^ allorché s* oppongono ai suoi disegni . II Re 

. di Siria convoca il suo configlio. Nel secreto del 
] SQO gabinetto prendonfi delle risoluzioni contro Jl' 
*^poI:di Dio* La deliberazione fi eseguisce prinui 

.':Che niente n'abbia potuto traspirar al di fuori* I 
soldati niedefimi, i quali marcian a quell'impresa, 
non sann ove vadano, perch' altri non v'ò che il 

. cooiandante che n* abbia 11 secreto. Dopo di cosi 

• . giade noìsore» e chi a^Iicurato non sarebbefi dititt* 
-to ìì bjuon efico* Eppur. Mmpresa per due p tre Tol- 
te fallisce • Da qualunque parte ii vada , R trovan 
già i podi occupati 5 e gl' Israeliti cui credefi di 
sorprendere, son sorto l'armi, e preparati a buo- 
na di^fesa* Un.,veccl;kio è quegli, che senza sortic 
d'i casal e senza avere spie.alls^ <;ort9 del Re di 
.Siria,, esattamente è. informato .nel punto ftefbdei» 
le pià secrete deliberazioni del suo Conflglio, e fa 

, ' sventar tutti i di lui progetti, coli' avviso ch'ei 
dit.al Re di Israele. . . ^.^ 



DJq. deUe genti diffipa /.*. 
i I configli : e^tli vani . , 

^ ^ . Rende i penfier de' popoli , • ; 

ì . • . E le i4.ee^ de' Sovrani . 

' • • • • *^ • 
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ihi a c$fiui » e fate cVeì veda • 1/ Sigmre apri 
¥ti eecbi di tjuelservei ed eglìvìdeìHuntne 'ad t,ii^ 

sto una moltitudini di cavalli y e dì carri di fuoco,^ 
Immagin senfibile di ciò che invifjbilmente e in 
tutti ì tempi avviene riguardo a* fedeli servi di Dio. 
Risoventamc! di quelle schiere d* angeli eh* egli £s 
ce.; veder .a Gi«coU>e> atlor cb>i temtakic(rfief«d^;< 
Esaù, affin di darf li conciò un segliò eduna capàr.* 
ra della sua protezione: patch* eì non (1 dimentica 
dì coloro che sono suol; nè manca di soccorrerli 
nelle preffanti neceflicàf in cui permette che (i rU 
trovino. Credefì tutto perduto : e quelli > i quàlL' 
aon Jumnorgli occhi del cuor lltuminaci, altro non 
vedendo che un uomo drcondafo di debolezza^ e 
affalito da potenti nemici, tramandi paura, come 
il servìtor del Profeta. Ma poi qua* che hanno il 
luiqiie della fede» ves^gon d*ln(oraoa quell'uomde* 
bole «na legione d* Ans^eli armati per sua ditet » 
ctie Io rendono InvindbUe. 'ì^on tèmere^ ike £11- 
seo : V ha molto più di gente con noi ^ che non n* ab* 
bian dejft . No, o mio Dio, noi non abbìamdiche 
t^mer nè dagli uomini , nè da* Demonj fin che ftia^^ 
mo attaccati a voi « alla verità , a^le gipftisia» a* 
noilri. doveri, l noftri nemici ailor sono i voftrt • 
Voi medefimo, voi sarete qoe^i che combatterete 
per noi, e che in noi vincerete. Impieghin poreflì - 
o forza aperta, od occulte infidle; niente non pos- 
SQU.edi contro coloro che la voftra verità ^uopre 
0(4 suo scudo, secondo le belle parole di uno 
voftri Apo(lotl:_Jfi#i figlìuéfhi^ voi jkt$ nati da\<^^ 
Dio: perdi avete vinte h spitite maligno {ecoloro^^^ 
ch'egli ha suscitati per sedurvi ) perche quegli cb^'^Jn^, 
e in voi e maggiore ^ e pii potente di colui che e nei 

mando. 

. y. {MUsee ori al Signore , ej;li dife: Tetcnoteti 
vi prego quejia gente di cecità j eck un a quelle pa* 

rote, in mezzo a Samaria.) Non tolse Iddio affo- 
lutamente ai Sìrj 1* tiso della villa . Vedevan erti 
i^li;ea>e.U seati^r per cui camminavano: tna gtl 
. ^' * ogget- 



Digitized by Google 



44 Li», vi. Gap. XXIV. 
oggetti ch'eran loro noti, come la ci tra, e i con- 
|ornl di Samaria, eran per cHl ìnviGbili o veduti 
sotrakre ioiinagini .che ad cffi inceraoimte Ji tras- 
formano « Un somigliante prodigio avea por fiicco 
Iddio, per impedir che pji abitanti di Sodoma non 
tfOvalTer la porta della r^^a di Lot . 
. 8. Allorché i Sirj fu'ron entraci in Samaria ^ // 
Sigttore aprì loro gli occhia o scoprendo loro gli 
qggètciche prima non disce.rneano , oagli occhi lor 
presentandoli quali eran semprealli benveggentt com- 
parfi , di guisa che tutt* a un tratto s'avvìd^T ov'e r^na. 

5?. {Il Re d Jsra^k domandò ad Eliseo ^ se dores^ 
se farli uccider. 7s(o, rispose il l^rofata: Ver che tu 
non gtì hai prcfi nè cM/g ipadd, sii coli* drc^ , ond* 
' abbi diritto di ucciderai ^,ec. fin a quelle parole; ^ 
li rimandò.) Il Tefto Ebreo porta ; non gli 
uccidere. Uccìdi tu seppur quelli ì che hai fatto pri- 
gionieri colla tua spada e col tuo arcoì Vale a dir; 
Se tu noti uccidi quelli neppur i quali contro di te. 
combattendo, depongqn l\arml,:e fi. rendono pri^ 

!;ioiiierj : ben molto meno hai poi tu diritto sopra 
a vita.d? coftoro, che non hanno contro di te com- 
battuto. Fa lor anzi dar a mangiar ^ e a ùere : se- 
condo la lettera: pane ed acqua : irodo di parUre 
faaiiliariffimo fra gli Ebrei , per fìgnifìcar tutto 
qp^li ch^ fi mangia^ e fi beve. Ciò manifeflamen* 
te appiirlsce da quel che se^ue , // d* IsraeU /e- 
c$ lor abbondantemente somminiftrar da marìgiar , 
e da bere . Ovvero, diede lor un buon pranzo. Li, 
rimandò quel Re al lor padrone i fatto eh' egli eb- 
be ad .effi contro ogni loro speranza, un si buon 
trattaménto • Furon coftoro come tanti predicato* 
ri, 1 quali andaron o pubblicar in Siria la potenza 
e la gloria del Dio d' I^^raele, le meravìp.lie daes- 
5^0 oprate sopra di se medefimi , l' umanità e la ge- 
nerofità del suo Profeta, che vendicato npnerafidcJ 
male, cìh? avean voluto a lui farè^ «senoii salvaa^ 
lorp.Ia^rita e la libertà, nel maggior riscbip i 
in cui mai fi foìTer trcnrati. Cosi pseo. protetto da 
•i. • • lina 
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una armata celede , trionfò de* suoi nemìd , non 

iftermìnandoli 3 ma ricolmanJoII di beneficenze, e 
cangiando la mala volontà che avean eglino contro 
dello ^ e contro Israele. 

' IO. Ci ha Dio in quefto avvenimento adombrata 
una figura- di dò eh* egli opera* in ftvòr 'dellA 

Chiesa del sno figliuolo. Cotefta Chiesa espoftafin 
dal s?io nascimento al furore de' suoi nemici contro 
di efia congiurati, era protetta dal soccorso dei cie- 
lo; Ma non eranvi se non coloro ai quali DioaprU 
Va gì! occhi, i quali sentlfler la fòrza di una tal 
protezione» Gli altri > 1 quali non avean II grado 
ifteffo di lume e a' quali i senfi . altro non moftra- 
vano che il perìcolo, erano nell'ellreme anguftie, 
e la credean già perduta. Finalmente ella è rima- 
fia. vjttCNriosa de* suoi persecutori: e 1* effetto della 
sua vittoria non fa già il farli perire, ma bemUt 
mondarli a Dio , e alla v^ra feUcftlir per- b oscura 
"via della fede; il cambiar loro il cuore; il cibarli 
col pane della divina parola; I* ammettergli al ban- 
chetto dell'Agnello, e il far pubblicar loro per ogni 
dove co' sentimenti della- più vi^a gratitudini, Ì6 
niaravtgiie della potenza di Gesù Crifto» che sor- 
paiTa opii noftra cogniziom • ' 
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Ì,0,Marfa ajfedìata da' Sìr) . Carèftia eftr^ma. V^^ 
' m^i^ mangia U, iir# figl}^. // <<• hta^h mU 
■< flàc^cM Mt/ise9>^ manda per ncftd€ri$. ^bÌMdaai 

^ pel sujfeguente giorno predetta . Offìzìale ìncre^ 
dulo. Quattro Uprcft fi portan al campo^ de" Si^ 
rj > e ritornano colla nuova della lor fyiga . M 
- Qi\mpp, saccbeggiato dot: popola. Uigizialtt ÌM€fedìù 

Me ann! incwà, cjopo gli avvenimenti già, 
M^n.iJ*iieriti , Benedad Re di Siri.a <oiHgfegò J* esercito. 
i^^7^ VfiWea ^ poc Imfydio a Samaria « L' afl^dio dariù^ 
*H*"lWW. ttmfi>;.e. Ir cktÀ fa ricotti: ^Il^iiltliwicarèn' 
^.i 4Ì!giibHi c^Ja led^ di un afìna fa venduta/ 
o^tai(ptia^ pezze 4' argento , e la quarta p^rt^ dì iiii.'^ 
q^ba ^l* fimo dì colombi cinque pezze d* ar^^ento #\ 
M$npi^ il Re 4' I^^qIq paffava lyngi) le* ìnul"'' 



fa, se gli accoftò una (tenna:, giidiitópi Siilv^mi J 
o mio Signore e mio Re. Le rispose il Ré : Se 
non ci salva il Signore, d* onde poss* io avere di 
che salvarti? Forse rfalPaja, o dal torchio? esog- ' 
giunse, che hai tu a dirmi? Ella rispose ; QuefìA 
donna che vedi qui , mi ha detto, dammi Jl tuo'; 
Figlio, e manglamol oggi: dòmafli mangeremo U. 
mio Noi dunque a!il>iam fitto cóoccfe fi inio 
figlio , e l*abbiam mangiato . Il di seguenti io 
le ho detto, dammi ofgi il tuo figlio , e maDgla- 
molo: ma effa Io ha trafugato . Il Re d' Israele 
in udir ciò» squarciò le sue veftj ; e vide ognuno 
il cilicio che portava sopra la carne. Il Re diffe? 
Trattimi Iddio col maggior suo rigore , se la tefta 
di Eliseo quella sera è più sopra le sue spalle ; 
Spedì perciò in qupl punto fteflU un ©filiale In ^ 

traj:^ : 
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tracciadilui. Stava allora Eliseo nella sua casa^ed 
frano secolui seduci alcot^i vecchi • FjimachegiiiQfft^ 
se quell* oflRside , Eliseo diffe loro parlando del Re 

d'Israele: Sapete voi che quel figliuol di omicida 
ha qui manJaro un uoni per troncarmi la tefta h 
fiadace bene però alior ch^ei giunga: f:eiLete chjit^ 
sa la porta 9 e npl lasciate entrar»; imperocché odo 
il rqmor. de* piedi del fno padrone , che gli vien 
dietro* 

3. Mentre egli ancora parlava, pjunse l*óffiz!a- 
le. Comparve nel tempo fte/fo il Re , e difie a4 
Eliseo: Tu vedi a qual' ell{^gut di miseria n*ab« 
bla il Signor ricotti* Che pqi^$*jOrdopo di^ciò 
pettar dai SSgnore^ Rispose Eliseo: Ascolta la pa«^^' 
rola dei Sirnore: Domani a quell'ora ipedefimala 
misura della più pura farina fi darà per un fido 
alle porte di Samaria; e per un ficjp; fi avran pure 

due misure d*orao« Uno dei Grancii «della coftek« . ; • . 
sopra la eqi mano apppggiavaG il Rei iifhWtiom '' \: 
d^ Dio: Se il Signore aprìfle il cidp per fiur dilk^ 
piover de* viveri , ciò che tu dici, non sarebbe nem^ 
men allora pcffibile. E bene, ripigliò Eliseo, tulo 
vedrai co* tuoi qccl^: ma non ne mangerai* Ecc^ 
Ih guai modo la parola de) ^ignpr fu adem^« : 

4. Vicino alla porta delle, cittì eitnvi qneurra 
lelbrofì, (tf) i quali (i differ ]*im V altro Pe«p 
che ftiam noi qui ad aspettar una morte certa/ 
se vogliam entrar nella città, noi morrem di fa- 
me :^ sfi qui ci^ fermiajxiO;^ noi npjk potremo schi* 
vàr j^ n^rtf f A<ldiaQiQ , pefl{«m nel campo; dtr 
Sir j , e àrrenÌA^inci , ad effi • Se . ci; lanciali ifive^ 




(t) I IcUirofì vivevano separati Jal commeicio de-; 



/ 
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géf alla buon'ora: se voglioti ucciderci • noi mor* 
fenio; Partlron dunque suli* imbrano per andar al 
campo de* Stri* Ma eflendoyi giunti , non trovaro- 

no alcuno. Concioflìachc il Signore avea fatco sen- 
tire ai Sìrj un alto rumor di carri, di calpeflio di 
cavalli, e di una armata innumerabile di modo ^ 
cbe l^m l'altro fi di iTero; Ecco i Re degli Ettei 
6 dégli Egizi» che il Re d* Israele ba chiamati in 
suo a;tito: eccoli che irehgon ad inTtluppafcl. Per* 
ciò fi eran dati slla fuga in tempo di notte , ab- 
bandonate le lor tende, i lor cavalli , e i ior afi- 
ni, e tutto ciò che era nel campo ^ non pensando 
ad altro che a por in salvo la propria vita. |ieb« 
brofr ^flendo entrati in una renda , manj^roho , e 
bevettero : poscia avendo preso 1' argento , e gli 
abiti , che vi trovarono , andarono a nasconderli • • 
Entrarono in un'altra tenda, da cui trasportarono 
tutto ciò che poterono, e lo nascosero. 

5v 'Allora l*uii I* altro fi diflTero : .Noi non fac- 
clam i>ene' a tacére t qaeftò è un giorno di fan- 
ilo annunzio i e noi daremo in filenzio** Se non 
ne diam avviso se non domani , ci verrà ciò 
imputato a delitto. Andiam dunque a portar que- 
lla nuova alla Corte • Partiron elfì ben tofto ; e 
giorni alla porta della città , chiàtnaron le guar- 
di e lor diflero: Slamo (tati al campa dei Sir; , 
I ^ non abbiam trovat'uomo alcuno , ma sol dei ca- 
valli, e degli afini attaccati , e le tende alzate . 
Ne fu portato subito aVviso al Re. Il Re effendofi 
alzato , di (Te a* suoi miniftri: Opafto è un flratta-; 
gema de* Sir santi' eglino quanto fiamo noi ft ret- 
ti della (ame : per ciò sono usciti dal loro cam- 
po , e fi sono Appiattati in qualche luogo della 
campagna, dicendo : Sortirann eflì dalla Città, e 
allora vivi li prenderemo» e facilmente ci rende- 
fetii padroni cosi della piazza • Uno dei miniftri 
del Re diflè: Q reftan ancor cinque cavalli r altro 
non. fi può che servirci di quefti, e mandar a &r 
la scoperu..Si colsero due cavalli» e il Re specft; 

due 
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.'due uomini, i quali traversaron il campo dei ne- 
mici, e seguiron le lor pedate ffno al Giordano . 
Troyaron effi tutte le flrade piene d' armi » e di 
spoglie 9 che i Sirj fuggitivi avean lasciate^ pfer via. 
jlitornarono gli esploracori à dar di ciò avviso al 
Ite • Il popolo immaiitlneilte usci diHa città , e 
saccheggiò il campo ^ di guisa che la misura di pu- 
ra farina fi dava per un fido, e due misure d* or- 
so per lo (le(To prezzo, secondo la parola del Si- 
gnore . Collocò il Re alla porta della città queli* 
Ufficiale €he non avea votato preftar fede alla pre» 
d'izione di Eliseo: e la folla del popoio> erasi gran- 
de, ch*ei ne reftò soffocato e morto, secondo la 
parola deli'uoin di Dio. • " ' 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. • . 



« t 

I ! 



enadad He di Sìria congregò tutte il suo 
esercito y e venne a piantar l affedio dinanzi aSa- 
maria. V ajfedio duriiungo termf»\ e la cktafuru, 
-ditta ali" ultima carefiiìpy^^JOiOpo ciò eh' €raacc«li>- 
to assoldati Sir; mandati per prender Eliseo, can* 
gìò Benadad il suo metodo di far la guerra . Non 
mandò egli più flaccamenti per saccheggiar le ter- 
re d* Isr^^ele > ma avendo atteso per ben due anni 
aT, prèparàcivi della gnnde spediafone eh* ei mcdi- 
4ttya, ini' tiitts la sua mliiiriav e marcsò^ontro Sà*> 
maria , e àiTedìolia . La< careftia affliggeva if irègiio 
d'Israele da qualche anno addietro. La lunghezza, 
e gì' Incomodi dell' a/Tedio aumentarono la miseria, 
e xiduffsr Samaria ali' efireniità Era già lungo 
'télnpa che Israele àbisi|va delia pazienza, di» I>io. 
2/ esortaaiofii d**£liseo vl grandi prodigj, la 
vita edificante che menavan tanti Profeti, parlavan 
a quel popolo ftupìdo e Indurato un linguaggio da 
lui non inteso . Per rìcondurlo Iddio al suodove^* 
rè, cfaiànvi, contro di lui la guerra e la iame., fi 
gii fa r ptowt. V eftrénse in!serie . .Teniiam come mia 
. * toM* XII. D del. 
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delle maggìofi .sciagure l^abeso dteUc :gcaiAi ; è 4^ 

benefici di Dio, Woi non fiam mai pià proflìmi ai 
più tremendi caftighi della sua giuftiaia, d*allor* 
che la sua miserkoidia ci presenta dei mezzi di sa^ 
Iute » ch^ la djireiza del noStiQ coore rende iiuiiilii 
f^'^ Noi tì accomuliafli aUoititnteflMOcUceUera, spresa» 
zando le rkcbeaae dette sqsl i)ontà , che invila 
a penitenza • . ? . ' • 

. j. (La ufia d* uh afino fu venduta ottanta pe%$ 
d' argento; e la fHarta farta di u» cabo difitom 
di €él0mi$.fn^pm f^xxM atgmo . >. OfteOe pewd 
d* argento erano fieli • Il ficlo valeva un poco ]M4i 
tre paoli romani. Alcuni lo fanno ascendere a quat^ 
tro: nè sopra di ciò vi è nulla di assolutamente ceru 
to. Si può prenderla via di mezzo > e valutar ilfi^ 
do a tre paoli e me^zo. Con que(k> calcolo » dna 
que fieli vagliono dieciasette paoli e ìneazo, e ocw 
tanta fieli fanno paoli dagento ottanta . 11 cabo ere 

jl^^j una misura, un quarto di cui non ascendeva a due 
mezzi seftieri. Circa il fimo di colombo. Tinteti», 
doti alaem per le spazzature raccoke neUe coloaw 
baie» e mifte con aldini granelli avran^ati a\M^ 
lombi . Alcuni altri tengono che ciò fosse oìi»snb 

aatf^j'-cie di -ceci chiamati dagli Arabi fterco dioolombo, 
o di passere , come noi chiamiam zampa di gatto 
una certa erba di cui fi fa uso in medicina , Que- 
fia seconda incerpfecapione mi sembra fiùverifiaik 
le* Nè V* è 4ipp^rense di dover Inmdere la pàmu 
U éàU Scrittara pei" -^ero: fterco A ce4oeabo. 

8. C^* <*^^^ P^^^^ i^ avere di che salvarti ì Dall* 
a}a forse o dal torchiai) Gioramo pensa che quella 
donna , la quel implora il suo ajuto , gli ckkda di 
cfaa cibaifi: e con quelle parole» imit àja. $ e édad 
.tmrikhfrle' didiiant.di non saper Jove^tfonr 
paneiitè Vino |>er salvar, ad efle U vftn«. ' - . 

: 5'. (La donna mi ha detto: Dammi il tuo figlh 
imangiamol' oggi: domani mangeremo il mio. l^ci 
duMfm ^abtimn fatt9Cuocere il mhfigHoy el* aitiam 

. m^Ziat»^ V itfdùméìMt hkìn dcm, immm. ut^-M 
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tuo figlio t e mangiamolo : ma lo ha dejfa nasc$ft» 
Qpede orrìbili conseguenze di una crudd caredia 
ecano ftate^ predette dasl^sè agl'Israeliti , tatoelt ^ 
volte ch'egltoa.abbandoiurfrer la lejpgc ìlei Slgtme: 

MangetM»* effi ^ die* egli, / /or propr) figli; MOMé^m- 
do ptà di che alimentarfi ^ nella crudel care fi ta à^f^^ * 
cui Ti ridurra il nemico , che vi terra ajfediati nel'- 4 w 
le vofire citta. Una si trifta predizione » adempita ^ 
fulvi alla lettera ^ fi é pur .quindi yeriicata «eli* 
«iedto di Gerusalemaie formato da Mdwcodoaosor «^^riit 
e finalmente in quello delfa città nsédefìma fatto 
dall' Imper^Jtor Tito , come ci riferisce lo dorico 
Giuseppe « Kia ciò che <jui avviene é inaudito. Egli 
é senza esempio, che una donna abbia ciiiamaco 'm 
gtiidiaio una oiadfet ella fkiasabo^i tnaft- 

cieaer la convmi^iohe di Riandar il proprki suo A. 
giio, e che ricorra al Prìncipe fteflb protettor delle 
leggi» per farla coftrìgncr ad eseguir un trattato co- J^{^' 
ai inumano* Per giungere a quefto segno fa d*aopo '."^/^^ 
che U' disperasiohé bibbia tolto a^ii nomial octti '^'^ 
aentunento, e gli aUria cangiati in beftie iSMd. ' 

•TOm ( // Ked'ifitmle anknd^ r/l ndlu^ squarciò 1$ 
sue vefity e tatti vi der il cilicio eh' ei portava so» 
fra la carne . // ^je diffe : Trattimi Dio con tutto 
U Mtù rigore se la eefts EMfeo quefta ma i muU 
U di M spalle^ ec. fin a quelle parofe, àsp$t90r 
àmt Ììffm9^ ) Goftartiatò quel Prindpe dalle mi. ' 
sisde di- an cosi hmgo alTedfo , e credetidofì in pun^ 
co d*tfier cofèretto ad abbandonar la sua capitale a* 
Aioi nemici, a condizioni vergognose non menche " . 
dure , portava sulla sua^ carne de' coittiasegnl d* 
tniUasione e di penitènila i per pfaoaf là toUera 
di Dio • Ma la raa penfeenaa , a semigflaAta d* 
(juella d* Accabo suo padre , era solamente efteriorc 
c superfiziale. Egli porta un cilicio sopra la carne , 
ma invece di confeflar, e di piagner i suoi peccati 
0 quei del suo popolo , che soii le cagioni di t«lla 
oriseria» e^t pretende invece di fame pofcar k 
pena ad Eliseo , e giura con una orribil impreca- 

D % aio- 
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zione contro se flefTo, la morte del pi&sahfupniò 
che Ca ne' suoi Stati , «otto pretefto che il soccor- 
so che gli ha promeiTo per anche non, comparisce. 
Egli fi umilia in apparenza sotto la mano di Dió« 
e ricusa nd cen^ fteflfa ii render ^onuiggio> con 
una ferma fede, alla- verità della, soa parofa,. Tu 
" vedi y ei dice al Profeta per modo di rimprovero, 
reftretm della miseria ove il Signor ne ha ridotti^ 
Ecco r abiffa de' mali ^ cui ei han portato le lunghe 
tue dilazioni^ e le vane -spera&ze onde n' bai tu 
Ittfingati. £ che posi* Ì0 d9p$ di rìt'éispettar dalSii 
gitore^ Lo ftato, in cui ci trovjatna, nm è egli 
una prova che tutto è già disperato , e che Dio non 
pensa più ad ajutarci P Principe sciagurato, chè 
5(ancafi d*. aspettar il soccorso di Dio» invece i} 
^Itedtariorcm una ìtudterabil fiducia , ediremlei^ 
«ime degno con una penlteasa fincera. Ouai^ dicè 

\ la Scrittura, a coloro y i quali mancan di cuore ^ e 
non fi fidan di Dio: guai a coloro ^ i quali han per- 
duto la pazienza y ft anc andò fi d" aspettarB mTntto. le 
promeiTe son. attaccate ad una [V^enza pefiserefittice ^ 
4iM più l^iighe dilàziont dai eanta di Dio sotto* prò- 
ve , non soit rifiuti . Aspettando fin alt* attimo la di 
lui misericordia , ficuri fiam noi di riceverla . Non 
V' ha niente però eh' abbia ad indebolir la noftra 
'Pazlens^a. Le. dilazioni^ e i ritardi di. Dio, devon 
janzi servir a vieppiù radicarla» e a xend^rla più 
jodftance.' Gli oftaoDli .fteffi .baniio a contrilyuir ali» 
^ «effetto m^efimK), perchè di cotelHdev'ellaappunl 

£^'•'•^0 trionfare. Quei che temon il Signore ^ paziente^' 
fan fin a tanto eh' egli rivolga gli occhi ad ejfi . / 

^si-" Q.^^^^ cl^'^ ^ico deir aspettazipne ferma ^ 
*iiiidte^^Ue deb dlvin aiuta, non fi rift^tìgne a tiÀ 
riguarda cadaun partic^lare^r^C^ì^ ^rte ia- 
,^ione applicar fi deve a ciò Vi^^ncei-ne gì' inté- 
^efli, e i mali della Chiesa. Per grandi e invete- 
rati che cote&i mali fi fieno , per disperati che 
.sembrino, niun di noi flancarfi non deve d'aspettar- 
i ne i rimedi» di sollecitar la ìnlsenctiidiiidl Dio 
. . 1 n ' a ve- 
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a , y^i( Ia. soccorso dell* afflictà sua Chiesa • 
Quand'anche avvenire che ridotta foss* ella fmr ali* 

eltremità medefima dì Samaria, vivamente ftretta 
dai nemici eflerni , e desolata al di dentro dalla pe- 
nuria non del pane, ma delia parola diDiQjquai}<- 
invece del soflanzloso alimento della verità non 
Ù^ tìb^tkf i di lei fi^li che di^vifionerie» divaoltà^ 
e di errori, che trattengón le anime liL un mortai 
languore ; quand'anche molti dei suoi Paftori obblian- 
ào la tenerezza materna, che aver debbono perle 
J^r pecor^li^y sagrificaffero.le più innocenti alla lor 
f^cme^'.ai yiifigiudizj loro, ^al lorintereire:qaaii- 
^o in sómma codefti mali tptti fofler tali ondepift 
non vi fofTe apparenza di mai vederne il fine ; non 
JEl perda perciò di cora£:gìo ilCrìfliano; fondatoso- 
pra la cercejsza delle promefTe di Dio, ne aspetti 
egli con pazienza T effetto • Eliseo è in Samaria, e : 
^esÌL Crifto è nella Chiesa , , come no principio di 
Tittorla^ e di fortezza , che finalmenre la fari scon- 
fìgger i suoi nemici. Combatterai! cielo, esarann' 
eglino pofli in fuga; T abbondanza del grano, e del 
y^nol succederà alla penuria ^ e la Chiesa per mira- 
CQI salvata 9 e ricolmata di spirituali ricchezze , ri* 
jpìg^i^rk in poco tempo il suo primiero splendore « 
( Elise9 rispose: Ascoltate la parola del Su 
j^fjore y Domani a/I' ora me de fi m a ^ ec. fin a quel- 
le parole , tu non ne mangerai ). Dopo un esem- 
pio, cale; > non fi vorcà sperai, ancora cqiHr; ogni 
speranza/ L* uomo non vede.jeron scampo • Du> 
'^mbra eifferfi allontanato per sempre • Né il Prin^ 
cipe ne i sudditi al rr' ormai non aspettano che la 
jporte, o la schiavitù: e allor appunto son più che 
liQtii^. vicini al momento , Jn cui saran liberati dal 
ti(i^r ^4^ir una e .deir altra Iddìo .-è nascofto : 
Ipa^ nogi è dQflb* perp loouno • Ei . fi. fpi^njlfefti^rà di 
rapente ^ e ri (labili rà tutte le còse allor appunto 
che gli uomini crederan tutto perduto già , e dt* 
iperaro. Domani a/l'ora med^fima /a .misuradì fior 
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f jf MvrM per m» fch duù misure d^^rtù. Uiìo 

per l' ordinario appetta a soccorrer I focrf udì* ol. 
time eflremità; afììnchc o^nì soccorso umano ve- 
nendo lor, a mancare, fien avvertiti di rìvofgerfi 
ad elio 9 e di porre in lui solo la loro speranza ^ 
fié fieli tencaei di attribaire alla .^prìa induftrkiy 
e arb fbria del tofo bracdo > ci& the è un edktd 
della sua pdtenza. 

i^. Gettiarn dunque ne! sen dì Dio T àncora fer- 
ma della noftra speranza* Fidiamci di lui piena» 
jMRte, e tppoggiamc) imtnobilmeliee Me sàe pio^ 
mefle» fpatntmqvte Ignoriaoio il ttmfé, in étò gfi 
piBctfi di compirìe; quantmKfoef' iih^itiì tempo ti 
sembri lungo : quantunque tutte contrarre fien le 
apparenze; quantunque circondati fìam noi da per- 
sone deboli, e di poca fede, e per fin incredule ^ 
che 6 boriano 9 come qnell* Ulfisiale del Re d' Is* 
Mele , deHe promeffé di Dio > e AegR otsMlì def 
suoi Profeti ; le quali misurando il di lui potere , 
cogli ft retti confini del loro spirito, s* imaginano y 
che ci6 che non comprendon eglino, non poflEi es*i 
'sere; le quali apercanence dicono, Dov*è la prol 
meffia, e dove I* aspeetarione del soiòcofso e delibi 
presentar di Dio , mentre le cose tvrte dfmrano lue* 
tfTvia efferiormente nello ftato medefìmo.^ 
" 14, ( Fkino alfa porta della citta ftavam quaU 
tre Jebbrofi^ te. fin z\ fin del Capìtolo» ) Bello egli 
è pur (0 ftodiar la condotta di Dio rfi quef!o av-^ 
▼etiimelitb, é segnTrfo cogli ècbNj tfelin fede nel- 
I» ftrada , ch-' ef tiene per arriVàr M siiof- ? » 
tratta di adempiere in tacce le parti sue , e con 
una perfetta esattezza la predizione ch'egH ha fat- 
ta per bocca def suo Pròfeta,. Il itiomento é preci- 
so', ed è imminenCé. jDm^^f' ftief^età ni€^' 
éefhài . 61» «affato^ H prtétso déf girano, «cfefPdr^ 
20 per quel nìomento fteffo ; la misura dì pura farina 
fi darà per un fido alla porta dì Samaria , e per un 
fido fi avran due misure Ì erzo . Per poco che fi 

«iteri il pteuo dell* una e deli* altra » crescà^- 

.0 cali 
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^vcili;^co Iddio convinto iti £acd»di tolto k» 
.Vaei« di slii«li#5 e di ernm; • lo saA piriinenci 
jte WTflm che ritardi un sri nomelico ancora t*a» 

^lletnpimento della promeffa . 

15. Egli comincia dal far rimbombar all' orecchio 
Sirj il rumor minaccioso d'un grand* esercito. , 
i^fao aiàrek in cedine di btttca^a* Kimono ki qnel 
punto ifteflò da* lor spiriti qunlimqne altro impe- 
to, e làscia dominar quello solo, che un esercito 
flranìero chiamato dal Re d'Israele, vien a piom- 
bar lor sopra • A ver un d* effi non cade in mente 
;d| apice» degi espioracori a far la scoperta • Il ter* 
^ invasa egaalttientv e gli UfiiaiaU » a i soUtik 
tì ; e Dio li metta iii fc^a cMi tal precipiiaaiMe 
ed orgasmo, che non fi dann' eglino tempo né pur 
di sciogliere , e dì bardar le loro cavalcature^, per 
jgiggìr almeno con magpjor celerità e Ikurezza • 
r góé Facea medieri che in quella none mede&iia 
la nuova della sconfitta lo#o fofle portata In Sansab 
ria. Altrimenti gli aflTedtati ignorata Pavrebimo fin 
a giorno avanzaftoj e l' adempimento delU parola di 
Dio efler potea ritardato qualche ora. In quella sera 
però ispira Iddio a quattro labhrofi 9 ì quali son fuori 
della dttà> il penfier d' andanenc aenaa indngio ad 
arrenderli a^ Sirj per lit^eraffi a qualunque pino 
dalla fame crndel > che soffrivano. Giunci al cam». 
po, che trovan eglino abbandonato , non pensa» 
dapprima che a sfamarli , in appreflb ad approfittar 
delle spoglie de^ nemici . Final mente un rifleflb 
^ pi^sentaii al Joro sfdrito, gli obbliga aportarfi 
ilMiantinenee in Samaria, per recarvi m si £m» 
ftu annun2Ìa. Ma T incredulità , e la falsa pruden- 
za del Re d* Israele era sul punto di sconcertar 
tiftto. Avea quel Principe udita la prediaione d^ 

Hise» • Tra la pronte A e f «stteiizlotit mi «ola 
aKftté età frappoRa. M iMeltk ffom ««iefinia q^l 

è avvisato, che i Sirj hann' abbandonato* II' cam^ 
po . Ad un tal annunzio , per poco di fede che 
aifiito avelTe , dovuto avrebb' egli ben ricordar^ 

D 4 ^ejla 
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darfi della parola del Profeta , tenerfi certo della 
verità del fauo^ rkofiQscervi la maa del Signore» 
difiòndeifi in rendimenti di grazie. Ma perché tut- 
to ei riguarda cogli occhi d* una nimma irreligiosa 
politica, in un aweiltmento si Inopinato altro non 
sa immaginarfi , checiòpoffa effere, che uno ftrata- 
gemma de*Sirj , per .trar gli abitanti di Samaria 
fuor della loro città.* 

t 17. Ometta falsa persaafione, e il :tiaKir di una 
imtnaglnarift imboscata; rinchiuii. tenuti avrelibeli 

nel recinto delle lor mura, se Iddio, il qua! ve- 
gliava alla pontual esecuzione della sua promefTa , 
non aveffe fatto proporre immediatamente da ua. 
Uffiziale un saggio e salotevol o^nfiglio ^« che era 
di mandar a riconoscer il campo de* nemici » e i 
contorni , per saper' dò che addivenuto ne foflè • 
Il configlio è approvato • Sì fa toflo partir due 
uomini a cavallo. Scorron eglino il campo de* Si- 
^i» e. seguendo V orme loco fin al Giordano » tro^ 
van tutte Je ftrade seminate d'armi $ di vaQ» e di 
vefti preziose , che i nemici atterriti dal rumor» 
^he tuttora' udiano , avean gittato come un oftaco- 
lo , e un imbarazzo alla precipitosa lor fuga . S' 
eran eglino lufingati di ritornarsene in Siria cari* 
chi delle spoglie di Samaria: e Dio dopo di elTérfi 
di lor servito: per punir quella città colla guerra 
e colla fame , gli spoglia efli medefimi in vece in 
una notte delle loro immense ricchezze . E/fi pa- 
gan le spese della guerra , e il risarcimento dei 
danni ÙLtxi , e somminidrano ai Sajparicani ti car* 
ri aggi y e le be(lie 4^ carico pe* trasporti • Iddio 
jiftahilisce co^ tutt*a un tratta in quelhi desolata 
città l'abbondanza , e il gaudio : e ciascheduno ^ 
malgrado la dlverfità infinita de* caratteri , I' op- 
pofizione degi* intere/fi , la contrarietà delle pas* 
iio9Ì»da cui son mo/fi, concorrendo ciò nonoftan- 
te, per la direzione invifibile delia Providerza, air 
aséciÌEione de' suo! disegni ; il grano, e V orzo fi 
danno alla porta di Samaria al prezzo £ffi>o dalla 

parp- 
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Croia dei Profeta, eoel iDomento preciso che egli 
indicato» 

i8. Altro pi& non reftatra a comiiierfi» che no 
sol articolo della predizione : ed era ciò che ave- 
va detto Eliseo alTOffiziale incredulo i Ch* ei ve* 
drebbe T abbondanza bensì, ma che poi nonne ap- 
profitterebbe . La vid' egli efFettivamente vicina , e 
gli coftò la .vita • Spedito dal alla port^ della 
città, ove teneafi il mercato per impedir i disor- 
dini e la confufìone , fu calpeflato, e soffocato dal- 
ia moltitudine; e insegnò a tutti i secoli , che fir- 
come il culto dovuto alla suprema verità, che è 
Dio, conflfle in credergli quando e'i parla, einfi- 
darfi di lui quando promette; egli è all'.oppofto un 
disonorarlo, e un oltraggiarlo, il diffidar della cer<* 
rezza della sua parola, e l'osar di porr* in dubbio 
Vp&enùone del suo potere. 



CAPITOLO XXVI. 



l4 Sun amite y la fu^l per e^nfiglh di Elheé erafi 
dalla sua patria affetta w temp^ di mfNt careflìa^ 

che durò seti anni ^ ottiene al suo ritorno la rejli- 
tuzione de' suoi beni . Eliseo predice la morte di 
Benadad Re di Siria y il regno d' ^zaele y e i^vm^ 
li eh* pi farà ad Israele < 41 dei Re S« finoal v» 



i.Ei 



4 * « » 



iliseo parlando a quella donna, della quale 
avea risuscitato il figliuola, detto le aveva : Vac->^ 
tene calla: tm fiitpiglia % ed esci dalia, tua patria , 
per soggiornar dove potrai : impcicioctbè il Si- 
gnore ha chiamato in quefto paese 'H careftia , e 
quefta durerà sett'anni . Fece la donna quanto 
uom di Oio areale detto ; andofliene colla sua £i<« 

mi- 
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hi!|;lia fdori delia ma patria, e per sett' anni sogi- 
"XlSSirrgiornò ella nei paese de' Filifìeì . PafTatoquel cem^ 
mSiéoM ritornò dà paese de'Fitiftei^ e andò a trovar U 
'"^ Re > pét sQpplicarlo dt efffelr rlmeflk in poflTeflb dtU 
la sua casa 5 e de* suoi terreni. Stava il intrac- 
teitendofi allof con Gazi servo dell* Uom di Dio, e 
gii diceva ♦* Raccontami le maraviglie tutte ch« 
opracé ha Eliseo. E mentre Gezi rifériva appunto . 
ti Re in qdil ttiodo aresTegli ri^scic^to m mor- 
to > Teiìfteà i^es^nearsegli quella donna, dlcutài^eÉ 
risuscitato il figlio , supplicandolo di farle reftltuìr 
la sua casa, e le sue terre . Allora Gr^zi diffe; O 
Re, rniò Signore, eitco la dònna, ed ecco il suo 
figKitt>l| di Elised risuscit^tó. Il Re avendo inter-^ 
i%|àeb In àéMn medétiàMi , efTa gli riferì quanto 
èra pafTato. Nel tempo fleflTo il Re mandò seco uno 
de' suoi Uffizìali , a cui difle : Fa che le fia refti- 
tuito tutto ciò, chea lei fi appartiene, e ilritrat- 
m «ncora dt tutte le sue terre > coapmnio d#l 
giorno in cui ella è uscita dalla sua patria fin al 
presente . 

2. Eliseo fi portò in Damasco . Benadad Re di 
Sìria eH'endo infermo, i di lui cortifjiani gli difTe- 
ro: L*uom di Dio è qui* Il Re difTe ad Azaele ; 
Freridi ieSo de^tlòni; va incontto airuòm di Dio, 
c cimenta per a lut «erro il Signore , per saper 
se risanerò da qnefta malattia . Azaele andò dun- 
que incontro all'uom di Dio, conducendo seco qua- 
ranta camelli caridii di tutto crò, che eravidipiili 
pì'ezioso in DanlàsoÉ per iSungliène donò .*^llcco(ku. 
eoli Asaele ad Eliseo, gli diOe: Benadad Re dlSi^, 
ria tuo figlio a te mi manda per .vaper s*ei risa-r 
oérà dal^à sua infermità. Eliseo gli rispose: Va,di- 
gti iéh*eì non morrà ; ma fi Signor, mi ha fatto 
yerièr ch'er Mtkk certamente. L*uom di Dio ai^ 
Mé^oQ àlqoanto còme sospisso con A^ii^le» fic0tt«n 
. turbò 41 di hk! twrimmento apparve ancor sul 
viso, di gaisa che smarrito epji pìafìsc. Azael gli 

diSet Pe^ibè piatge U mio Signore i Bisep rlspo^ 

se: 
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se: P^iango y perchè so qaant} maR al figli d* Israé* 
le tu sei p^r fare. Tu brucieraì le lor città for- 
ti ; tu farai paffar a fil di spada i lor giovarti ; ftiac- 
cerai sul terreno i lor bambini , e sqiiarcierai il 
ventre alle donne pregnanti. Azaele gli diffe:Cò^ 
ine pDÒ far cosi grandi cose il tao servo , che è 
cofne un cahe. Il Signor , soggimise Eliseo, ini hà 
fatto veder che tu sarai Re di Siria. Azaele aven- 
do lasciato Eliseo, venne a trovare il suoSigfiore-, 
il qual gli diffe; Che ti ha detto Bì^eo^ Egli ris^ 
pose: Mi ha detto che di quella infermità tn nòli 
morrai. Il giorno appreiTo Axaele ])reseiin« cdtj*6, 
che Inzuppò nell'acqua, e la diftese sopra lafiiccla 
del Re: e il Re elTendo morto^ Azaele regnò in 
suo luogo. 

r 

SPIEGAZIONI £ RIFLESSI • 



3. ( Mlàlìseo parlando a quella donna dì cut ave^ 
va egli risuscitato il figlio j aveale dettai FatUné 
cùlh tua famiglia ed esci dalla tnaterra^ per seg» 
giermt ève petrai • impeveccbè il Sig/t9r^^ ha cbia» 
inatò la carefiia, la quale durerà sett* anni .)USi'-' 
gnore ha chiamata la careflia, EspreflHone mirabi- 
le, che fa sentir il supremo impero , chehalddid 
sopra tutte le creature, e l'uso che d'efle fa ladc 
lui giuftizia » o lar di lui misericoiidift , ijuand' egli 
Tuoi cafligar i Hfmlvagj , e inrità^li a pènlteriza^d 
esercitar i buoni, e santificarli colla pazienza. La 
fame, la guerra, la pefte , eie altre pubblicheca- 
kmiitàsono tanti mini Ari delle sue volontà sempre dis- 
' ^Ofti a pàttìr ad ógni suocénnò . £i le chiama , le ìh^ 
Vfa do^è a Itii piace; ed è imiilalitinehtè obMttó i 
^.Qireifa careftia di setf anni , era per dir cosi 
un' ombra appena rapporto a quella sofferta poi dà 
Samaria affediaca da Benadad , o a quella che ac-» 
^adde! al tempo d^, Elia pè> la ficcità di tré almi 
^ mezza • JEra-qnétti ima ^mìria. gìfandé >l« 

veri 
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veri , cagionata dallo scarso prodotto delle terre, 
Ja qua! però al repino d'Israele per la sua lun^a 
durata riescia ^ravoiìlGina » Avea deffa già comin- 
ciato ad affligger il paese, alloreh; Eliseo risiiscicò 
il figlio della Sunamice; e poco tempo dopoilniira» 
colo, egli avverti quella donna a cercarfi un afilo 
in paese flraniero. Era ella ricta, e in conseguen- 
sa men di tanti altri espofta a patir i disagi della 
ùtme* Oltre di. che sembra, che ella ben meritas-; 
se per la sua carità verso Eliseo, che quel Profeta 
faceffe per preservamela ( fìccom' Elia facto aveva 
in ^avor della vedova di Sarepta ) ov uopo ne fos- 
se, ancora un miracolo. Ciò non per tanto ella ri< 
ceve , allor che men se T aspetta , un ordine che l* 
obbliga ad abbandonar la sua patria, la sua casa , 
e tutti i suoi beni. Eli* è pur lasciata in tina do- 
lorosa perplelfità circa il luogo oV abbia a portar- 
fì : e un ordine si duro alla natura , e del qual 
efla non penetra la ragione» le vien fignifìcato.d^ 
quello appunto, verso il qjuat esercitato ii^elia pur 
con tanto zelo, e con sì generoso animo l'ospita* 
lità; da quel, che ella onora come suo padre , e 
nel qual riporto ha ella tutta la sua fìduzia . Ma 
la di lei fede coraggiosamente soraionta tutti, gj^ 
oftacoli , e sacrificfi tutte ifi^ fjpugnanse • Ella;, par- 
te con tutta la sua jFami alia,? q abbandona ogni^' 
cosa, gittando in , seno alla Pro viden?a . tutte le 
sue inquietudini circa l'avvenire, e di seguir Di.q 
nel momento predente oinicamente sollecita • A 
^uali prove, o Signore , e^ponetje; voi la fe4e de!, 
voftri Eletti i Qual di (tacco „ qual obbedienza 
qual dispoijzione di foflTrir ogni cosa, di ogiii co- 
sa intraprendere , ellgete voi da coloro , i quali 
a voi fì danno , e cercan la. ficurez^a lorp^^so^tp 
iVombra delle voftre ali! F.at;^ i)iP'3 che 

M esempio della $ìmAmì;^e.rjj0^^^^^ 
ino che a voi ,. e àtla vpiìif?^ ^^oraVilé volontà.^ 
fate, àhe ci troviamo contenti- in qualunque ìuOgp 
piacciavi d' indiaffl^^ucc^j con^ixpi, 
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noi abbiam la consolazione di ^nutrirci col pane del- • 
la voftra parola. 

{E//a ritornò dal paese de' Fìlìfteì^ e andi a 
trovar U Re » per supplicar^ di ejfer rifiabilìta nei'* 
la sua casa e ne" suei terreni . Stava il R$ tratt9^ 
nèndùfi alhr appunto con Gezi , servo dell* mm ir 
Dio y ec. fin a quelle parole, dal giorno cIj eli a sor^ 
ti dal paese . ) Chiunque legga con una religiosa 
attenzione quedo racconto, dal comune degli uo* 
mini riguardato com* effetto del caso, ben vede lii 
eflò i* azione di una suprema intellig^aa^, che a 
tutto prefiede, e che effendoinvifibileai senfi, ren- 
defi vifibile ad una fede pura e illuminata > e le 
fa ammirar in tutti gli avvenimenti un plano se- 
guito, e una concatenaaione di cause e di effetti» 
che non può effer fondata se non dd una mano hi* 
finitamente saggia e polente* La Sunamke non po- 
teva efTe'r riilabiliranel poffedo de' suoi benisenon 
coir autorità del Re, o foffero ftati uniti al domi-, 
^nio regio, o fi foflero di effi impadroniti gli eredi 
collacerali ì come d* una eredità abbandonata . Iddio. 
iLqual area dispofto , che senza alcima diiasione, o 
discuffione ogni cosa foflfe reftitaitaacotefta donna,- 
fa capitar Gezi dinanzi al Re pochi momenti pri- 
fna del di lei arrivo. Imperocché non eravi alcun 
divieta di conversar co*lebbrofi , purché fi usafle. 
figuaido di troppo non aitoftarfi ad efli • Fa nascer 
Iddi» In mente al principe il defiderio À\ saper per 
minuto i miracoli di Eliseo: enei preciso momen- 
to che Gezi gli narra la resurrezione del Figlio 
della Sunamite, sopraggiunge codefta donna col suo 
figlinolo t e implora la protertone dal Re; Geai la 
dì a conoscere • - Il • Re la interroga , e dalla mm 
propria bocca intende le circoftanze tutte del proh» 
digio. Colpito da un tal racconto, e mirando cogU 
occhi proprj colui , sopra il quale una tal maravi- 
glia fu operata, non può negar ad una persona co» 
ti da^ Dio ìGivorìta ciò v die da efla gli vien richiea 
Ilo, e ordina sul fiKtoIdbe tutta ciò che a lei fa 
tolto fiale reftituìto. 6. (E/i- 
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< 6. (Elh0ù andè apsméuco : Beaadsd K0 di Shim 

effendo allora inferme , / di lui Cortigiani gli dis^ 
sero : V uom di Dìo è in quefio luogo y ec. fin alfi- 
ne.) II miracolo oprato verso i soldati Sirj man* 
dati conuo di Eliseo, eia generofità ili quel Pro» 
ftUr avea d'effe fatta concepir un'alta idea nella 
Sfnriro di Benadad. Ha egli inteso appena peròcbe 
era in Damasco Eliseo , o ne' sobborghi della città, 
e gli spedisc'egli de' doni prezìofi , e lo fa consul- 
tar circa la sua infermità. La rispofta> che gli fa' 
liferif il Profeta» esprime un^ verità t eéè^ chela 
sua malattia non é moiMle; mane soprime nn'aU 
tra, ed è ch'egli morrà di morte violenta. Egli 
scuopre ad Azacle , il qual a nome del Re T inter- 
roga » che egli appunto dev*. effereil di lui succeffo» 
^«^rer edò die qui fii Eliseo, disegnando quel Signo«> 
^ re ad occupar iF trono di Siria , devefi intender 
come I* esecniione deli' ordine dato tanti anni pri* 
ma al di Iiri maciiro, di andarlo a consecrare. " 

7- Noi non sappiam se Azaele aveffe già conce.- 
puto il disegno d'invader il trono di Siria, oppur 
se la pcedisiaiie del Profeta , gliene fiEMefie imctt 
il penfiero . Ma checché suppop se ne ^glli f 'noa 
fi può a meno di non riconoscer il giufto e terri- 
bil giudizio di Dio verso Azacle . Egli non sol 1* 
abbandona alla secreta ambizione del suo cuore : 
ma permette in oltre, chequefìa paflione fi rtsve<i 
gli , e fi accenda alle parole d*Elisee, e 5^ iifco^ 
fallisca ad appianar^ la ftrada al trono rcdia mor* 
te de! suo Re . Iddio non porta neffuno al male: 
ma per punir le ìngiufte paffioni degli uomini, di 
auvente noa iinpedisce che vadan egKncN a peifi la 
csfte circoftanse , nelle qnaU ei prevede » che co» 
defte pafliont li trasportetanno ai ^|ri<b-jQBClrnl ec- 
ceffi. Temiam tutto di noi mcdefimi ; e doman- 
dìam a Dio , che gli piaccia di allontanar da noi 
tutto ciò,, che favorisce le prave noftre inclinazlo^ 
a! > e ne coneecfa ali* ìttìmfàt tatto dò <^he può 
Mttribnir » rimoverd . dal nude» e a portard al 
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tiB. VI. Cap. XXVf. 
bene: ut mxia cunSa submovcas, ommà nol^^l'fà' 
pwrfutura cmtfidas. fj.Dom. 



■ • ♦ ♦ 

CAPITOLO XXV.iL 

f 

« >rMilr# i Sir) in compMgktM di i^iorumo He d' 

l Israele y il qu^l vi i ferito . Gene sacrato da un 
profeta I{e d' Israele , e proclamato dagli t^zia*^ 
li delf arméta • Egli fi porta in tì$zjM9Ì$ , mc€i^ 
d0 fihrantp mi can^ di Ti^tay e jé. imdguh, - 

rfd meid$f9 Onzi0^ 

: ; 

i*Oco2Ìa il minor desigli di Giorairio, Re di 
Giuda» era suolalo a^uo padie» oome plà addle... 
Uo.aèbiaift ^to v di lui. ragno évaeh lefaimenee^r^ 
M anno . Calcò egli le orme fteffe della casa óÌRctly 
Accabo, perchè Attalia sua madre lo portò all' em.»^''* 
pietà. Egli fece dunque il male dinanzi al Signore^ 
ad esempio della casa di Accahó ^: delia ^al^ aegid 
l>6imfigli itopo.la oioM di suo padre, e fa tlàla^^iuST 
cagtode tdalta saa ^periifav àmèk éfeli a Ramot di Monlo 
Galaad in compagnia di Gioramo figlio di Accabo$i2Q 
Re d'Israele per combatter contro Aeaele Re di: ^ 
Sitia. Gioramo eflÌBBdo ftato ferito da*Sirj fece irli. 
tmtj» in Gaxraeie » a farfi ctmr lUla Èm Ibrite ^ 
Omria poco dopo Ti venm ^Hitariò ? e fa ciò 



IP ^ i — — — — — — — - — — — « 

i. Mentre l'armata d'Israele era a Ramot sow 
to la condotta de' capitani di Gioramo, il Pii^ftta 
Eliseo chiamò a se nno. ée\ figli de' Pfùfati', nMgA 
dMfe :..€iiì|;i l taoi iiHléf 5 prewlh quefta| aìtapolla^.t^, 
dL oHo^rCrtaca^&asiot: di Galaad > ove andrai 4 

tro- 
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trovar Geu figlio di GiosafFat figlio di Namfi. Tu 
lo pregherai di lasciar la sua compagnia, e di en-^ 
trar In una flanza secreta • Indi prenderai queft* ' 
ampolla di olio , e versandogliela sopra il capo » gli ; 
dirai 9 Ecco dò che dice il Signore : Jo ti ho sa*' ; 
craco Re d* Israele • Subito dopo aprirai la porta e \ 
fuggirai dì là senza più oltre fetmartivì. • 

5. Portatofi il giovine in Ramot; ed entrato nel 
luogo ove ftavan raccolti i principali Uffiaiali dell* 
esercito» diss*egli a Geu: Signore, Iio a dirti una 
pdf^. A dti'di' noi' Vuoi «u parlari^ diff^tìea • 
Egli rispose: Appunto a te. Si alzò dunque Geu > 
e passò in una ftanza, ove il giovine gli versò f * 
olio in capo, dicendogli: Ecco ciò che dice il SI- ^ 
gnorè : Io ti ho sacrato Re sopra Israele , popolo 
del 'Signoie..' Tts ftèrmiiiefai la casa di Accabo ; ^ 
Io vendicherò così il sangue -de' Profeti , e ^ fikcti 
i miei servi che sparser le mani di Gezabella • 
Manderò in perdizione tuttala casa di Accabo .•uc- 
ciderò: della casa di Accabo fino i bambini, e gli ' 
aottaail, dal maggior all'ultimo ìnìsade. Tratte^- 
rò'èi-casa ^'Accabo come. trattata ho la eén di 
Geroboamo 'e di Baasa • Gezabella sarà deffii por 
mangiata da' cani nel campo di Gezraele, nènonfi 
troverà chi le dia sepultora. Ciò detto > egli aprl '^ 
la sporta, f sè ne fuggi* r : 
i.> 4»' Geo timriè foto ofr*«mno gli nffiaialiddsod 
Sovnno; I xfùall dMèrb a lui rivolti , HU tnboone 

i nuòve/ Che cosa aveva a dirti quel pazzo ? Geu risi 
póse: Vi è noto il soggetto, e ciò eh* egli è capace di 
dire. No: rlpigliaroneglino, raccontacelo. Geu dis-^ 
se&^EglÌ mlha'pàrlafto adle tal, e nella tal' manie-' 
tkp e r mi*, ha: -detto r Ecco ciò che dke 11 Signore 7 
lo ^ti ho 'Sacrato Re d'Israele. Udito ciò Imman- 
tinente tutti fi alzarono ; e prefi i lor mantelli , e 
podili sotto a suoi piedi> glien' erelTero come un trono) 
indi suoiiaadd ; là tiromba, gridarono : Geu è Re ^ ' * 

: 5^ Formite6>cosà la. ooi^jiaa ^ Osa difle a.gueK 
iidd ano paiKltpl/Dat^»: vi prega» ordine,, eh* Qoài 

non 
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non esca dalla città, acciocché non v* abbia chi 
porti in Gesrael \sl nuova ciò che ^tià é avfe- 
noto.' Egli poi 4;ofto hicaiìnttrfnoffi' alla volta di Gas- 

raele . La sencineiia che flava in cima aita corredi 
Gezraele , vedendo Geu coi suoi seguaci', che fi a. 
vanQBavano9 diir«: io vedo orna ciruppa di gente • 
Gìoramo Ace partir sul fttto m non afliso stupra 
VKt coicddo , il qual iocoiiria^ Geu gli diffe: li 
Re domanda se sei apportatore di pace, (a) Che 
importa a te di pace {ò) rispose Geu ? PafTa , e 
seguimi • La sentinella ne diede avviso , e diiTe : 
jQiiegli che è fiato spedito gli lia rag^unti.s ma 
non ricoma. Gioramo ne (tcè -partir arf. altro ^ il 
qual neppar pià non ritornò-/ La -senetnettaiié die» 
de avviso, e difìe ; Quel che sen viene , sembra 
effer Geu, e vìen con grande velocità. Allor Gio- 
ramo ed Oootia saliron ambidue sui lor coccbjj e 
fu per voler di Dio , che Ocottta, iFentitb à vi* 
fitar Gioramo » «ndalTe egli pur in sua' compagnia 
incontro a Geu , 1* Unto dal Signore per ifterminar\ 
la casa dì Accabo . Sortiron i due Re dalia cit- 
tà; e raggiunser Geu nel campo di Nabot « Gio- 
iamo vedendolo, gli diffe; Ci rechi tu la pace (a) 
o Geu ì E qual pace , rispose Geu , fiotantoisriie 
domtnan te abénilnasioni' , e le 'malie df Oeta- 
bella tua madre/ A tali parole rivolto Gioramo il 
SUO cocchio fuggì 9 dicendo ad Ocozla: Noi fiam 

: t r : \ ; 

•» 



(n) La parola di pàce'ftgnìicsL alcune volte prospe- 
. riti. Quafi voiefl'e dire^ il Re domanda se le co- 
^ se van tene ^ se gli rechi , buone .imove della $u^ 

armata che è in Ramot, 
(i) Oppure, che importa a te chp tutto ^pada.. b&ne\ 

Non son tenuto renderne conto a t^, \ 
(r) Ovvero t^ifif bene Je .c€^'0Ì E gli risppndci * Cò- 
•me poflbno andar bene, ftntàntòchè ce. " 

Tom. KII. E ^ 



jpruditi. Ma Geu téso iUrco , gli scdccò un 4anÉb| 
cbe gli irtfidb il tcvotfi, ond* ei cUfUf mrco^Qm 

campo di Naboc : f>eccbè ben mi rtcordo , die ami» 
tre io era ceco servendo Accabo suo padre, il SU 
^ore gli difle, eh' ei rcserebbe il di lui sangue in 
-^efto campo ap^tor)^ pd sangue di. Nabot, 
suoi egli. da Ini vtm». Preàdilo dunque» tgeMi» 
Io nel campo , seiK)«do ia parola del Sicnore è 

6f Ocozia erafi dato alla fuga nel tempo (lefTo che 
era fuggito Gioramo. Geu T insegui , e difTe: Sia 
^•i'^'coftui pur ticcisOi Ei fu farlto alla salita di Gawer, . 
.YicittO a MÌM«r e«i ^«^<» «gli fuggito aMagcdh. 

do, lttQg<> tfdtto a SaiMria) fit sorpreso iia90o(lai|i 

tjuella città; e fu ccmdoteo a Geu, che lo fe mo* 
rire. Il suo corpo fu trasportato in Gerusalemme! 
ed ivi rip^fto.ttalla totiìba dei suoi padri. Rendu<. 
ti ^ Àron gli onori della sepaUullit .per .ei£9f egU 
tììpof di iGtosaftittei; ohe (H tsum cwre centaioii»^ 
veVa il Signore Iddid. .;i v . ... 

■ / . ... 5PIEGAZIQNL £ lUFLESSI . ' ; 

T £ran pafttr 'già quindici. «Mi 4oirt la pt9ÌU 

aione fatta d» Elia cóntro Glabella , e contro tuCtìI 
la casa di ACcabo^ senza che niun effetto seneve- 
deffav ^o^^ alcuna d' onde conghietturar fi po- 
tefle, cfae fofle imminente il suo compimento. Fi- 
nalmente arriva il momento dalia Provvidefiaa già 
decretato . Una repentina ri votazione , alla qual nltin 
non è preparato 3 solleva al trono colui che il Si^ 
gnorc ha deftinato per T esecuzione del suoi giudi- 
Mi* Tutto fi rfittca: per soctoporfi ali'ttbbidienza 
del nuovo sovrano;, a cui di tédiò futtcr ciò ch*é 
neceflarlo péf l'ofirt Aé gll^ adddlTafa , \\^ttì^U 
tà, la sagacità, la presenza di spirito , e ùnà .few 
mezza d'animo inalterabile a fronte di tutte le 
difficoltà* DueRe^sono i primi a cader'^sotio la spa- 
da 
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tkhffie M Dio • GteàbelU indi a tiM Ihólto lì 

segue . Tutta la pollerìtà dì Accabo con una ftrage 
Orribile refta' feftlnta Tutti còloro i quali hànnO 
dontribaìto alle di lui ingiaftiziè ed empietà, son 
tòndaMàtl ted Udciti. 11 tulco sierite|o di Badi è 
tfbòlitd mzA Cfhe M Itnililiga ¥mìi ««ftigidé St.. 
co ciò che pre^etiratio èlle hoRi^ riàdiiohi quell\9 \ 
Capitolo e il seguente* La parola dì Dio di punto 
in puntò esattamente è eseguita, e con mezzi , 1^ 
efìto dei quali effeir liofì pùÀ ad ftlt^ cagioiiìieAttiriL 
Mto che alla soà (milifMeÉizA è 

""Oalaàà fotto la condotta de" Capitani di G tot amo .) 
Intrapreso aveva Ac^càbó V àftedìo di qnefta piaz- 
i^a, che ricusava Benadad di teiUtuirgii 4 La inor-. 
tal ferita eh* égli i\ tìtèvette fatt* feveMlò ^Viuiilf • 
l^impresà^ I Sir} Uè feftafon pàdlt)hi fih 'M li&gt)ò 
di Azaele suceeflbre di tìenadad Giorànib figliò 
di Accabo nuòvamente rafifediò coli* ajuro di Oco- 
Ikia Re di Giuda. Vi fu egli ferito, e corretto à 
Jfftofnar in Geztaele per farfi cullar delle sue feri- 
lé» La dttà (q presti :1a ScHtliira hoii ci pèrìiièe^ 
^ il ddMtaHie , qtiàfltm^iié ì^pt^ahieutè Mi di;' 

ca. imperocché l'esercitò iT Isfraele era in Ramot ov* 
entravafi, e d' onde tiseivàfi liberamente, poiché il 
giovine Profeta andò colà a ritrovar Geu ^ e quel 
fàt»A^ !piltèiido dtèé' ordine cbe fbfTer chioiie ìi 
fMNrct^, peir Ittfiédlr^e ttian ^rèt^etiiflè 11 kaààlH^ 
irò ih Gen^àeléi ^ 

^, ( // profeta Eliseo Marno ir sz iino dei ji^li 
dei profeti y e g/i diffèi Cin^i i tuoi lombi ^ ét. fi^ 
no a* quelle parole > òeu i Ke.) Tuctò , sehra the 
#1 ttomit^l vi peiìfih» , fi Và diifxMèttdo àlla 
ti tfteMrione dlieghi di Dìo • Ocbiia R iépHt 
coir armatà , e va a vifitar Gioramo, L'uom nort 
Vede altra cagione di quarta vìfita , se non V à- 
miflà , e la convenienza. La parola della veritS 
C* insegna, eh' eir è oli effetto delia i)9lpntìì 
> ét Dio t il ^ualt ha èitkimò d* httilupparfo nelli^ 

fii 2 ftre- 
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:ftrepicosa vendecca, che è per esercitar selkpoAe- 
ricà di Accabo» e di GezebelU.< 

10. Un giovine Profeta mandato, e iftrutto da 

Eliseo, porcaG a Ramoc. Egli entrò nella sala del 
^onfìglio, dov*era Geii coi principali uffizìali deli* 
esercito. Lo chiama, Io conduce > in disparte , lo 
consacra da parte di Dio coli* unzione regale» gli 
spiega le volontà del Signore» e fatto ciò setliug«- 
ge. Chi immaginarfi può mai le conseguenze di 
tal azione, prima di averle vedute? Se flati foffi-. 
mo noi presenti nella camera dove il Profeta vec«* 
sò r olio in capo di Geu , e gli fignificò 1 voleri 
di Dio ; qu^Qtf dificoltà , quanti dubbi aitato ^ 
vrebbero il noAro spirito ! •Quell'uomo eiie dice;di 
consacrarlo Re da parte di Dio, è un incognito, 
il qua! non dà prova alcuna della sua miiCone , e 
icolla sua fuga precipitosa ci toplie ogni meaeo di 
trar da lui qnajcbe lo^ie • Mille oftacoli soo^ per 
opporli a s* ^li intraprende a ^r. veder le 
sue preceniscmi alla corona d'Israele. Il Re vive: 
Geaabella sua madre è formidabile per potenza: la 
Real famiglia è numerofiffima : i capi dell'eserci- 
to son .attaccati al lor sovrano non meo per inte- 
Hffe ^ che per- dovere « Geu non ha n^ coidR^i-^ .uè . 
denaro: nion non v* lia fioalmente ciie peni! d*eii^ 
^rar nel di lu! partito. S* egli deve regnare, dire- 
mo noi, egli non regnerà se non lungo tempodo^f 
po il suo sacro, come Dayidd^» .e dopp diaversu« 
bite Immense fatiche, e sormontati mQilti:pet;4C0Ìi'« 
Tale ftato sarebbe * il noQro ragionamenfio • 
ora a veder ciò cbe avviene • . j 

11. Ritorna Geu nella sala . Gli vlen richìefto eia 
cheque! pazzo gli aveva a dire • Così erano da quegli 
empi trattati 1 Profeti del Signore . Geu rispond^lorQ 
sul tuono ifteflb^naa però spiegarti • Alle^iH^ve^ei^iAi 
preffiinti iflanze egli svela ciò che II Profera gli ha^deik 
roda part^ di Dio . L* alzan eglino tutti allora i di luir 
colleghi, gli formano coi mantelli una specie di tro-? 
j)0 1 e a suon di tromba lo {uoclamano Re ££f$icaaù^ 
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falysle del poter sapremo di Dio sopra le volontà 
nmme! Oondofliachè fra quegli nfiisialiniiin prepa* 

rato non era vi a ciò che accadde. Non v' era cosa 
più lontana dal lor pensare, quanto ciò che Geu 
riferisce loro delle cose a lui dette • Non aveano 
snteneiotie alcona dl cambiar padrone; e qnand* ani 
the avvita ^ aveflero > moltf fra efli' pbteano wei 
in vi ila tute* altri che Gea; e ben fi sa come in tali 
occafionì ognun fi appigli a quel partito che per 
se trova più vantaggioso . Molti poteano pretender 
per se medefirti la corona , né alle lor pretenfioni 



•1 




* i 


r 



ne dovett* tiatnrahneiite far in uomini irreligiofi la 

predizione di un incognito, che riguardavan eglino 
come un insensato? Eppur tutt* a un tratto, senza 
deliberare» senza parlarH ìnfìeme» senza frapporun 
momento peir hr le loro rlfleffioni , le volontà lo^* 
fo ti^a^nfi tutte riunite v^erso nn oggetto ineAefi- 
Ilio; e in uh affar cosi delicato s'affrettàn ad ese*' 
guir In parola di un uomo, pel qual hanno un som- 
mo disprezzo. E cM altri fuor che T Onnipotente, 
é ^ AItifTimo può Oprar un tal cambiamento? Hdtc 
mtuaiio dentita EKceJfi.- Se Dìo noìi agiffis^ sopra le^.f* 
volotuft de^i uominV, né altro mtzzó avess' e^Ii 
per determinar?:li all' effetto eh* ei fi propone , se 
non se quella di collocarli incerte circoflanzfe ana- 
loghe al loro genio, alle lor dispofizlonì ; come mai 
col locando preclsamante nelle circoftahse medeiU' 
né'àréfvia o quMnftli -«omini ^ e tors* mche p^iV^ 
sì dlfTefenti fra se di itnore edi genié, di relazlo- 
ni e dMntereflì, avrebb* egli potuto in un moitien* 
to condurli tutti ad un segno di voler tutti la 
cosanflefra -, e di concorrer unanimi ad un effec- 
t0 wneitAiM / Io 'dt piiù noli aggiungo : perchè- 
if sol 1 raeeontb di.4(pfefti> s^rveniAMfito ' imprimé 
in tutti gli spiriti una Certa Idea detla onnipo- 
tenza di Dio sopra le noflre volontà , che il 
formarne iungln ragionamenti non farebbe che ia<» 
debolire.^ . 

E j 12. 
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x2, {Chri^.^ed Ocozia la/irono esf^amii s&p^é(k 
ì, iqf cùc^hi «f* iEkio ali ) Nq(| si toAo é G^V 
che rapi^mentQ sen corre 9 Qei^l OMi dei 
soldati, affin di sorprender Giowmo, senza' dargli 
momento per ricgriQscerfi • Egli fa chiuder, co^ 
me ofTervato ^(bbivm) (a porte cy.R^moc, perim- 
ipedir cbQ fU}! piievfii|(9 p9r ^tm^ ijtrada. Egli 
t-r^t;Mené. prii4ei|tfioent0 { d^e corrieri iiivuicigli liu 
contro, e s'inoltra verso città, Gioramo, avvi-. 
sa,to che Geu fi avanza a gran paflì , tem^ che 

^rcoat^ ai^bici sp^^to qualche sconfitta ^ ed af- 
frettafi 9^ ig^antrsurlp ii pWMJ^er cii^cfeeCai^e , Uoii 
]^rov;deiiz?,«tcequ^a,ti«^9l^ c(M^ cefi^i^i OK^viismn . 
t;i d^ll*uno e 4eH^ altro con UB^ìt^le aggiufts^exzi^ 
per l'adempimento della sua parola^ ch'ella gi^ida 
a Geu nel campo di Nabot colui che ivi appunto^ 
4.gv^ egli voHnoj^ire colle.' &ue proprie u^mì iiliadi-^ 
Xxx^ vetKh|cea« C^t la uccide e rvp«)ptitaa4Qft 
4elld pi;oreifi% dà Eli^ , £a giuai^ ì\ c^d^y^nelr 
canvpo come s'e| Coffe d'uà vii giumento, per dar 
cosi ua giufÌQ risarcimento alla memoria d' un in* 
npp^nt-^ , di qui Accaba ^,igì34ffk ^ ^^ims^ il 
y ed USHBpara^ yi^* ^ / _ 

accQinpagQa^a|.Gi<>nmQii 0 Ir Sfiklca 
Santo ci a^lMfefta, che e^tft^ 4eUs. ^^n$0 
^sf^ejfa dì Dio y eh v^nuti^\féff& que/ principiò sciagli^ 
tf^Q. in G^zratìa vifitarGlorArnPy e vanuto'ui ^ (he se^ 
C<y ei jortigi, Hkfpntrar G^m a|&Q^ if^itiaxnCL 

4% <pid[^x i^^pio,4 rifiorir. $uiiti giU, ^QÌd«iHi'deU% 

y)Sz 94m^ <Ujsp^2;i09eL pjH9kpki% ^ ^ 

za^t e non gi^ ad una fortuiu^ qombin^one di cau* 
56 e di efletti , nelU qual non ai)bia Iddio altra par- 
te, che quella, di avexU già preveduta^, Geu unta 
iift $ig»orei f^r ifter minar. Ufi i^s^iii. Jbfiif^^. fe^ 

tè inseguir Q<»«* , eh» pii^ parte .di 

Atta}ia disceiulea di qiiet4le^ « EgH ricevette , tosi il 

c^ftigo dovuto alla sua empietà, e* raccolse il fratto 
dei, piavi configli di quell'empia regina, a' quali 

con troppo iniqua condescendenza aderito, fvevf.^ 
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teme ^'Ittlcar 1^ tiempio viU fw arola Cìq§ì^ 
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9lfgjtb€Bd ptcèpiìata àa fèmftta dm^ camU^ 
ih €0Ìpàfkétta I è, àìmrÉLtm dai fmi. TÈ$àM h 

* t0 ttittf i prìncipi della ì^ea/ famiglia dfOiuda^ 
" da e(fb wo^ntrati sulla via di Samaria • Mac0ffà 
" éti Sacerdoti di Baal y per crdini rmcàiti mi 

i9éÈirifUì d* «ré. Tfffmtf^ di Ok a mmà 

I. Passò Gen quinci ki Gesraele . Inteso avendo' Anni 
ciò ^eacbelU» fi pose ad iis J»alc(»ie,^ eolla ^fiicckiM^ 
loitoHettata > e col capo onialO' pcmpQaaneiM : te ''^ 

redendo entrar Geu, difle: Qiial pro^rità può asu 
pattar colui il qual , come Zambri » è omicida del 
SUO Signore? Goa alzando gli occhi verso quella lèt 
TOftra gridò: Chi è codi./ Gli fi prosenracono sii». 
Uto due o ufiaiait proCbndamente ed •effe IM^ 
c1ihiaiidofl« €m iUSè \òt^:^ Cictatéla e lallb • ed 
eflì la f.ittarono dalla feneftra. 11 di lei sangue 
spruzzò la murapjia , ed ella calpeftata fu da* c^ 
valli. Geu entrò Acl palaaao, dopad' aveir 
l^égsato , dyiffe : Racco; liete liofila edaenm^ ^ seflu 
^Ilkela: poich'ella è figlia di Re. Aedaron per 
lièppelllrla: ma i cani divorato ne avean il corpo ^ 
nè altro non fi rinvenne che il cranio , le mani, 
e h piedi . ftag»af;ttatc> che ne fu Geu , rispose ; Il 
Signor i*avea già predetto per bocca di Elia sno 
sieriro/in qaefti termini: I tati inangeraniio*6eM> 
ftetla nei campo di Geauraele: il siiq cadavere sarà 

£ 4 come 



V 
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come un lettamajo sdpni'W mra^ •eitntti •qoill'W 

la vedran in paflaado, diranno: E quefta dunque-* 
Gczabella? (a) 

a. Trova vanfi in Samaria settanta figli di Acca- 
bo • Geu l^rìflTè ìr qoèftl termini af pHnètpAlt del ^ 
la dttà , preflTo I qaall venlan notriti quei princi- 
pi: Ricevuta che atretè la prefecàtrflèttera , voi 
ciie avere In ciiflodia ì figli del vodro Signore , e 
cocchi, e cavalli, e fortezze, ed armi, scegliete 
tra y figli del Signor voftro quello che pi4 v' ag^ | 
grada; Aabttitdo sul trono di .sno.pfldrei e coìtt« | 
battete per la casa del voftro patitmeSC Atterriti co« i 
loro altamente, dì/Tero: Due Re non han potuto 
regger contr'effj; e- come gli potfem noi refìfte- 
re ì Mandaron effi perà' dicendo a Geu : Noi fiam 
tuoi serri : noi iarém tàtto^ clò drr tu cVcoaHutf 1 : 
noi non ci scegliererho un Re;t ma '& tu pur^tìò 
che più ti piace. Egli dunque rescrìfTe loro , cosi 
spieP'andofi : Se voi vi dichiarate per me , e se ob- 
iiedirjTìi volete, domani a queft' ora médefìraa por- - 
ataumi.'lo tefte ilh'tucti i figli del Re . Ricevutà 
fppeuft' cbVebber la lettera urdaero) 1 ..settahtir; 
gli d'Accabo, ne riposar le teftcln tanti c^neffrl'j 
e le mandaron m Gezraele . Le fece Geu por in 
due mucchi ali* ingreflo della città . L' ìndomanr 
uscì, egli 'dio spuntar del giorno; 'e ferraandofi a 
▼i^ai dJ Ituttè il popolo , difleioh^: VolfietegiuO^ 
se voi dite, ehMo: ho cospirato contro li mlo'Só^ 
vrano; e da chi poi furon coftoro uccifi? Conosce- 
te, però da ciò , che di tutte le parole pronunziater 
4^ .Signore ^contro ia casa dì Accabo,' neppur onf, 
è XMdìf» ja tirtiLy • che il SigHoì* lia Mrìtamk 
. . E : * • ' > ' 'est* ^ 

i t^ n , .* • ■ ' ' . 
f • ; » : , • #. c • . . - • • ; 

* • ' • . , ' . .1 0 ;^ 

{lì) Ovvero secondo J' Kbreo, non potran dmx tcf^' 
"OezaHUa^ perchè più non fi potrà ravvisar a; 
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«M|iBlo«t«tto* ciò. die (iredatto ami per' bocca ^d' 
MO servo. feoeGea pnrsiiiu*ir t«t!ti quelli* deU 

la casa di Accabo che reftavan in Gezracle, tutti! 
Grandi della sua corte, i dì lui amici, e i di lui 
sacerdoti; cofìcchè non rimase lo vita.niunodlcuu 
ci que'che gli appartenevano. ^ , 

. f • fMfytodiK Gw di là quliuii a Saanrte incontiik 
per IftriKia i prinelf^ delle Real fiuniglla di «inda 
in numero di quarantadoe ^ i quali andavan pervi- 
fitar i f5gli d* Accabo . Li fece Geu tutti uccidere ,5en- 
se,;cbeun neppuroon gliiene sfuggi (Te. Dopo dì ciu^. 
lOcontrù in ceeDinin Giònadabbo .fig^ diK«(V 
ub* Lo $aW6 Gea , >egli cU£fe: Il tuo-cBoreèegft 
finceramente per me, come- lo è II mioperteJ SI , 
gli rìspQse Gionadabbo • Secosì è^difìTeGeu, dammi Ja 
mano : Sagli , vieni meco , e vedrai il mio zelo pel 
Sigoore. Fatto avendol sedev nel suo cocchia, *ci' 
Ip.condaffe in SeePArigé £atrai4 m eitrà , firn ini«: 
cider tutti que'cbe -aacorriiiiaiiavaa'f deifai caaa-tf 
Accabo, senza risparmiarne veruno , ginfta Ja pa- 
jrpla pronunziata dal Signore per bocca d'Elia. ^ 
. 4. Fec' egli .poi siayiiartqttOii] popola, acatdilTe # 
^efil^ ba mid^. a 'fiiah qualche onore' indila» 
ìi^ildme jnolto ptft ne .^voglia: ad "Mb • 
dunque tutti i Profeti di Baal , tatti i suoi mini. 
ftrì , e tutti ! suoi sacerdoti ; avvertite che un .^ol 
ncppur non ne manchi, imperocché intendo di far 
un gran sacrifizio a Baal • Chiunque mancherà 4l 
trpyarvifi sarà punito di morte • Era qnefla un* 
infidia che Geo tendeva agli a^Eirator] di Beai » 
per farli tutti perire. Geu soggiunse in apprefTo: 
Si pubblichi una fefta solenne in onore di Baal • 
E spedi in tutte le terre d* Israele , per convocar 
tutti i miniftri di Baal , i quali vi fi trasferirono » 
seni^lfle pur un ne mancafle* Entrati che ii<rotf 
nel tempio di Baal , Geu pur ti ehtrò infiemecon 
Gionadabbo , e dìffe loro : Fate un' esatta ricerca 
se infrà dì voi fievi per avventura mìniftrOal/:uno 
del Sjiì;i?ore Frattanto ilavano iuor del ftettid% 
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éUt porti Manta oomiiii armati, a^qoaU a ft a da i? 
to Goq: Sona sol vi scaiii|Ni4l coloro , ch*lov* ak 

bandono, avvertite bene che della di lui vita res* 
ponsabil sarà la voftra. Offerto però che fu T olo- 
caiifiot Gei^difiio a* suoi: £ntfatej uccidetegli t enfi 
sol nep|>or non fi salvi. Entiarw aglina tmrtll 
«iniftri di M fnron trociilacit e i eorpi loao 0it«. 
taci fuori. La ftatua di Baal spe2zata , e abbrucia» 
ta, diftrutto il tempio, e in suo luogo eretta vi fa 
una latrina. Così Geu (lerminò il culto di Baal « 
Ma non camolini egli con tuttociò pc^ oon esac-* 
tawl ed itttegffità natia legga, itot* SlgnoM ; uè fi 
ligoafdÀ ^11 da* peccati di Goroboamo , ti qaat 
avea peccato, e fatto peccar Israele; non diftrufla 
i vitelii d'oro ch'eraa in Dan, e in Bettcl . Nul- 
la però di meno per awaegli pontoal mente esegui- 
ti I 4iaagni di Dio contro Ila am di Accabo » Oi^ 
gli pfOtmifa» cbei di kd figli aaéamgbbc» aattmn» 
d*Isiaele fin alla quarta generazione. ^ ^ 

5. In quel tempo cominciò il Signore a disguftar- 
fi d' Israele {4). Azaele ne fece ftrage in tutto^ le 
ipr froiftiere. Oal Giordano fin. «Ile parti più #ri« 
antaK, egli davaftò fiotto il paeM di Galaad, potf» 
«*M dai figli di Gada di Roben, e di Manafiii«^ 

». » » .1 



• . » ♦ • • 



SPIE. ^. 



Ovvero a recìdere da Israele ^ vaie a dir ad af-.. 
fligg^r il regno d' Israele conpcrdice confidcrabiJi , che 
moIto'l'indebpUroilo . 
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• ■ SPIEGAZIONI É RIFLESSI , 

lUrr# /n /^f r^f # ^ # pmpéfummm «tmi» i/ i;4iftf • > 
Vérifio^ilmente ella portoflì in una delle camere 
della porta di Gezraele , per dove entrar doveva 
Geu. Abbadanza è noto come le porte della città 
erano edifixj alti , i quali contcn^an molte camere» 
e avein sopra il tetto una' specola, per eeiervi kie 
SMliaella. Gecabella, femmina orgoglìcm e alteia^ 
volea far vedere a Geu , che le sue disgrazie non 
avean abbattuto il di lei coraggio, e eh' ella fin alla 
morte portar volea le divise della sua dignità. 

7* ( pr$sp€rità fui sspmMf tolui » che com$> 
XamM e ùmkida M sm Sigìt»r$ì Snoonèè la let«» 
tera, Zambri uccisor iti suo lignote ^ pui egli aw 
pettarfi qualche prosperità ì ) Zambri avea affafll-. ^ 
nato Eia Re d'Israele^ ed usurpatoH la corona. Sec«[ 
ca giorni dopo > aflediato egli da Ambri in Ter« 
M- 1 nel suo palasso da fo n^fimo fi- lAèaocià* 
GeMbd[b>'minaccit Geo di nmt somi^taitè dlsgra« 
zia in caftigo dell* omicidio di Gioramo , Non è 
credibil però che dipingendoli il volto , e ornando- 
fi il capa avelTeella avuto in mira, come. Of Ioana 
alcuni iofeerpreti , d* Inspirar deU* amort « qiirie 
principe: avrehb* ella coiftei. molto mal .caftememoi 
preso le sue misure» facendo 1* odioso paragone di 
Ini con Zambri, e dandogli chiaramente a conosce- 
re che lo riputava degno, di un fine tragico^at pav 
del suo. • *: 

f$ftìt^a; imp$PW€hi BiU i figlia dì Ré . ./Udarm 

per seppellirla : mai cani mangiato ne avean il cpr-» 
fo- , ne altro non vi ritrovaron che il cranio , le ma' 
ni, e i piedi. , ì^e fu nmgguaglìato Geu , il qual 

frsposÉ; Il iigimn 1 00^^ pndpuo^wniMd' 
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ntù servù*) Geo, per un avanzo di compa(ri3neper 
quella sventurata regina, pensa di farle dar sepol- 
tura. Ma ua tal peniiéro non gli fi della, se non 
dopo di aver dato alla predizione di Elia il tenìpK) 
neceffario perawerarfi, Riflettiam qui , con una re- 
ligio5;a aóunirazione, alla condotta delia Providen««- 
sa» Potea quel Principe» net ponto ftefio che avetf' 
veduto ^spirar Gesabella*, farne levar il cadavere* , 
e seppellirlo, senza lasciarlo calpeffar da' cavalli . In 
di lui difetto, potea pur alcuno degli abitanti della 
Città per sentimento di umanità , o di rispetta- 
per la'd^nità di quella Regina, ritirarlo in suara* 
aa, attendendo quindt-glt ordini del nuovo ReroHi' 
la profezia lion sarebfcefi allor avverata. Se atropa 
pofto aveflTe Geu comandato che il cadavere fofTe 
lasciato insepolto, acciocché giu^a la predizion del' 
Profeta veni fie divorato da' cani; com'egli fatto avea- 
di quei di Gioramo » comandando che ibfie gicca« 
to^nél CBÉifio.dt Nabot. ; niente qui noti sarebbe^* 
da ammirare, o nella predizione, o nel suo adem-- 
pimento, poiché l'uomo concorso allora sarebbe all' 
una con determinata idea di verificar V altro. Ni-- . 
onte però di cotto dò non accade . Attento Iddio 
ad*eseguir pontualmente quanto egli lia proflimaia*' 
tfe, e à far veder eh' egli è quel ch'etepilsee, co* 
me egli è, quel che ha parlato, cancella dalla men-* 
te di Geu ogni traccia di rimembranza dei detti del 
Profeta. Sospende per qualche ora i sentioeientii àU- 
|decà>.clie.d^acifi pehnà in Géu» efler pottan uiT' 
oftacolo a^' sooi disegni 4ólnque(la IntervaUodl 
po divorano i cani le cahiì , e le offa di quel ca- 
davere , lasciandone sol intattele eftremità , cheat^» 
teflan agli occhi di tutti , che di là non fu colto 
Geu ne* intende il racconto, e con ammimidòne fi 
fisovieft ^egli; allor 'd'una pròfesia^ che redeadeoi»' 
pila in Cutte le sne circoftatrze . » . ^ 

9. i P"' tran in Samaria settanta HgH di Recato ec* 
fin a quelle, parole, tutto ciò che era fiato predetto 
4a E/hk^.'iirw » .) «(ae!i.<Mlu:amente iinpes;na è' 
i^'.i. . * prin- 
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-principali di Samaria ad uccider i settanta figli di . 
Accabo.r Le lor cede vengono portate InGearaele; 

ed ei fe fa mettere 1' una sopra l'altra divise in 
due parti all'ìngre/To della città . L'indomani esc' 
egli, di buon mattino i e .vedendo il popolo accor«t 
so in ScÀìa , per pascere gli occhi suoi con quell* 
orrendo spettacolo ^ fi ferma y e dice loro : FcifietB 
g/ujti; e non avendo parte alcona , nè alcun inte. 
refle in quefìa ftrage , potete ben giudicarne con 
equità . lo .son accusato d' effer un usurpatore della 
corona 3 ed uccisor del laio Re, come se in tutto 
quel eh* ho oprato > io non abbia ascoltato se non 
la paflìone di dominare. Ma che direte voi di co^i 
loro, I quali han trucidato quelli Principi da èfli 
teneramente amati/* Potete voi per avventura im- 
putar ad e(Iì d'aver oprato con mire di ambizione, 
e per uno spirito di ribellione? Rendete dunque a 
me ancora quella . giuflizia > che ior rendete: rico- 
vogete, che tutto qoeflo avvéniménto è procedo^ *^ 
to pjr volontà di Dio , e che altro non abbiam 
fatto, che predargli la noftra mano per T esecuzio- 
ne della sua vendetta contro la casa di Accabo , e 
jier T adempimento di ciò che egli af ea fiicto pre- 
dice dai ano - Profieta • Geo fi adopra per cliscolparfi 
ni»Ilo spirito del popolo. Ma il suo ragionamento, 
qualunque fia il senso che attribuir se gli voglia , 
non ha niente di sodo. La parte che avuta aveano 
gji.Auaiaoi di Samaria nella morte dei figli di Ac- 
erbo ^ non badava a giuftificar quel priaclpe.,. poi. 
chè oprato avean efli per di lui otdine» e per ti- 
mor d' efTer le vittime del di lui risentimento , sa 
Q;s^to aveffer eglino di reflfter a' suoi voleri. 

IO. (Geu di Ik portandùfi in Samaria y incontri^^^ 
per ifirada.iVrìncìpi della casa reale dì Giuda 
£^^f€€0*y senza che m veppur f salvajfe % tutti 
uccidere^) Quelli Principi eran nipoti, e parenti d'I 
Oco2Ìa : concioffiachè per rapporto a* di lui fra- 
t^li , noi già veduto abbiam che tur eglino tutti 
^cifì. dn^l^iUiiei » e da^i Arabi in una * irxuziona 
L che 
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t^e iecerò popoli tiél regno ili Giuda • Of 
èffendo <fiie'PHiìcìpi per mezzo d* AttMk à ktt/b- 

tamente congiunti alla famiglia di Accabo , Dio li 
consegna effì pur a quello ch'egli ha incaricatode* 
sòci . ordini contro la casa di quel Re: e lo fa coti 
tin ificontro in àp|)areiìza rottaito^ Iba dove perè > 
tutti i pàlli dail* una 6 dail* aitfa pitta son diletti, 
t n)t$atatf dà una Prdvideni^a y che tùài iién itoat)» 
tà d'arrivar a* suoi fini, perch'ella è onnipotente* 
!t* {Égli incontrò Gionadabbofigiro diUecab, il 
Ifuitt ^ni^agii incontro « Lo sàlutè ec fin a qaell8 
pàtol§i h t99diiffi im SHmàrhi ) Gtonadabbo era 
ttt uèiM nkmo per la Sua WreA • Cìeu che #»fi. 

derava d'averlo dal suo partito, se gli moftra con- 
tese ed amorevole, e Vuol ch'ei fìa tcftìmortìodel 
suo zelo pel Signore « Coreflo Gionadabbo figlio dì^ 
Kecab ^ é l*i(litntore del genere di Vita ilMDfdina^ 
Ha d^HeciMti . Gerettiiaio descrive nelle nmpt^^ 
fezle { 1k>] ben avfem occafiune di |Niflame nel 
seguente volume. 

11. ( lAccdùó ha ¥etidut$ a Baal quétlché onore i 
ima io vù^liò onorario maggiormente y ec, fin a quel- 
te patotei t i tofpi gUrdti fuo¥i.^ Là teto 4i 
4a^é R« emtfio il eulto fiadtilego di Bad é degnò 
di efTer eommendatò. MiUi {ìmutazione> elanieA* 
aognà che impiega non può scusaffì. " ^ 

15. Uóì certamente inorridiamo a vìfta di tante 
Àragi ed ticcifioui in pociii giorni iss>nme(k ^ # 
tttèee per iMno , d per oMiMe ài Gtit4 Egli .età 
nHb quegli uomini sen^a amarti tA 5 ctie mirati 
Ifanquillattiènte sco^rér à rivi il sangue che hanes- 
fi sparso, né han jmnt' orrore di farfi con un mu- 
éhio di cadaveri liU» sgabello pet montar sul trcu 
tù* mà tega era appunto i'admo il ^aal MilVenià 
Va ài dli$ègni di t>k) per onalh^ì^toia Véitdet- ^ 

ta del sangue de* suoi servi sull'empia càsa di Ac- 
cabo, e di Gezabella, e per eflitpar intieramente 
da Israele il culto di Baal 5 Che aveVan' effi introw 
dotto 0 Qffsi i^pol foezo , e inelittaito all' idolatria, 

avea 
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•bSsogno d* efler vi^afcnetite colpito coti esempi 
di nM si^efa giuftizta: effòl , pere»! fioeckinifieiib 

te quefte cose furono scrìtte, impàfar dobbràmo da 
tali caflìghi figurativi quanto tremendi fieno 1 giu- 
diz; di giuftizia che esercita Dio neii* altra vitasoi. 
pta de* suoi flemtci é Di fatto » i Ptcéstì sotto ò>n^ 
Gkiìlì iminagini.lBogifon iiapf>re$eiitaict Gtrà Crift» 
tid giórno jelle ^nRìfRùìe sue vendette ^ Mii lo 
vede ca/peffante co' piedi gli emp) nel iuo furore • J^** 
Yeik //f /tttf tinta del loro sangue . // Sìgno- 

fèf diesagli f^atey verrk thcoHd^to ìLi fuoco ^ e ar^ Ya'^^ 
«Mila déélM sHM ipddti per giMdfiìtr api iùwme t H ' 
nwmrù dì €ohH eie mctiMfk V ^igmre , f melthv.M 
plichern al f infinito «« »« £/ Uscirà per ^eder i corpi 
morti di qu3* prevaricatori * il ^erme che li roderà 
»oìi morra mai 1 e il fu9Co ^e li brueUrk mai non 
fi ejUngutra , e serénm un oggetto d* orrore per tatti 
glLmmkti^ Tutte quefte iitimaginl rkhiaflfiaiìO ai'» 
ta iitiftfa iMitte moke circoftanae biella lìotia, che- 
presentemente spieghiamo ; ne ci refla dubbio del 
fipùètzto di quel verme immortale , e dì quel fuo- 
co che non s^eftiilgae, dopo TappUóizione fettanè^J"''* 
da Gtrà^^Crifto modefimo alia cottddnna a al aappii« 
ciò de^rapfoM « 1 * ^ 

14. (Ma non cammino Geu pero con tutto ìt tité 
cuor nelle vie del Signore . TipfJ fi ritrass' egli mai 
da^ peccati di Geroboamo .«.«k, ni abbandonò i Iti^ 

felli d*erù^ dfermo in Dan^ e iìt^Settel*) Eravì in 
tsiiaete uit dopplfr. miftcrio d^toiqoltà , il culto di 
Bdal introdocto da Araibo^ e H calM deciteli} d* 
oro flahilito da Geroboamo. Eliaerafi affaticato per 
rimuovere gl'Israeliti dàl culto di Baal. Eglino pe- 
ri^ paffift^CCero in una tale emptdcà, nonoflantelo 
ftm^oso aìiracolo éd Piofetai ^*il màceliQ cli*ei 
fiK!e (et dei quattroeento fóoAtt di tfeek Mao Dio/ 

Oiiindi il male comparendo plé fotte dè- più violen- 
ti, ri Qiedj, potead credere o che Iddio nella sua gia- 
iU collera fofTe per abbandonar affolutamente quel^ 
li^polo indocile é ìùéextm^ o che se pef m mi* 

aeri* 
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So LiB. VI. CAP. XXVIII. 
«(ricordia ei suscitaiTe dei Re per attaccar U miftcu 
IO d* iniquità ; cotefti Re non né lasclerebber v^- 
ftìgio alcanO) ma riftabilirebbér eglino sopta le sue 

ruine un culto puro e legìttimo. Iddìo però non fa ' 
né l*un nè T altro . Il regno d'Israele suiììfterà tut- 
uvU quantunque idolatra , e Dio porrà de* limiti 
alla prevarkaatone ) e agii scandali: ma non li £^ 
tk cocalmeme ceflfare» li Principe eh* ei- colloca 
pra il trono, non'Ka i caratteri di un uomo mU 
naato e condotto dallo spirito divino. S'egliadem- 
' pie la parola dì Dio sopa la casa di Accabo, lo fa 
con mire tutto politiche , e per aiTìcurar a se medei* 
defimo 9 e a'Ia sua ftmiglia ti poffeflo dd trono 
Egli pretende di - segnalar il suo celo pei SgROre > 
diftruggendo un culto novello e ftraniero. Come pe- 
rò egli non cammina con tutto il suo cuore nella leg* 
g8 di Dia; così la di lui policica lascia regnar in 
Israele una idolatrìa antica , e tanto abbominevole 
quanta quella ditegli ha difti^tta» ma alla quale ei 
hm sa che p!& attaccati sono ! suoi popoli. Buono 
Iddio/ quanto speffo vedefi purnel crlftìanefimo ri- 
novarfi a un di prefTo ciò che a quel Re appunta 
j»mprovera la Scrittura* Si correggon per avveo^ 
tura d^li abufi . materiali , ede pià ributtanti disor*^ 
difii : ma poi , o per intereflè , o per politica , o 
per mancanza di zelo, non fi ha coraggio di pene-' 
trar fin alla sorgente del male, nè dì attaccar opi- 
nioni e coftumi , che per aver gittato profonde ra* 
dici, nonson perciò men contrarjaUa divina parola,' 
e alla purità del culto^ che la Chiesa- rende a Dio;' 

1 5. ( CùntuttocH ,* p&r aver €g/i pontuatmente e se- 
guiti i disegni di Dio contra la casa di ^ccabo yDi(y. 
gli promise che i fuoi figli sederebbero sul trono d*^ 
Jsraiie fin alla quarta generazione '. ) Vana ricom.-' 
pensa accordata ad nn nom vano , li quab nellr 
eaecbpiioM degH orditii dii^i&i non ita- cèrcfco ac^ 
non il proprio interefle . Egli ottiene in parte* 
ciò che per !a sua casa ha defiderato . Regnerà 
^Ua fin alia .quarta, gemefaaione • Ma quand* anche^ 

aveife 



Digitized by Google 



LiB. VI. Cap. xxvm. ffi 

• avelie regnato fin aiJa fin del mondo, qoal solile* 
vo cotefta pmesa felicicà , .apportarebb* ella a Geo 
in quelle eterna fianunei, nelle qaali egli arde 

'per la sua empietà? Che serve ad un carnefice H 

, veder la sua famiglia arricchita colle .spoglie di un 
gran numero di maifatrori da lui giimizidti, s'egli 

•jnedefimo ha poi ad eiTer condannato dopo di effi 

a tocmmti jriù spaventevoli/ 



CAPITOLO XXIX. . 



^ttalìa fa uccìder i Vrìncipi della famìglia Rea- 
le . Cìoas salvato da Giosabetta sua Zia 9 vìen 
jecretantente allevato nel Temph Il swnmo Sa^ 
cerd0t$ Gtjfada lo fd TÌùM0s€er$ y e h c^nsactd 
9fi • AttaHa i uccisa . Alleanza fra Dio , il p<^ 
pohy e U Re. Culto dì Baal abolitol. Il He i 
condotto nel suo palazzo y e collocato sul tfQn$ . 

. 4« Re. II. a. Parai* %%• 10. e 2x. u 

J 



\ 



»ttalia madre di Ocozia, vedendo morto il 

ano figlio, fece tutti uccider i Principi della casa 
Reale; coficchè non eravi più speranza di veder ' 
giammai al trono niuno dei discendenti diOcozia. 
Ma Gipsabetu * sorella di quel Re , e moglie del^SK 
Sommo Sacerdote Glojada, trafhg|!Ò Gfoas che.avea ^ * 
solamente un anno; e salvatolo dijlla ftrage senza 
saputa di Attalia , lo nascose colla sua nutrice nel 
recinto del tempio del Signore. Ivi egli vide igno- 
ro fino all'età di setfanni. Fiattanto tempia At- 
calia . regnava in .Cerusalemme » e sopra . tnttp il 
regno di. Giuda* Ella spogliò I» casa del iSignore, 
e omo 11 tempio di Baal con tutto ciò ch'eraftaf 
offerto e consacrato al tempio del Signore. 
Tom. XII. P a. Nel 
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. ^parai. 2. Nel settimo anno, animato Giojada d'uttnao* 
^ ^.^^ o cofafeglo » congregò da ogni parte un buoa na* 
'IS wro il laviti. Entrati cbe foroii fffi nel ton^» 
Mood^il PonteSee ter dìchisrò che in vie* meor reftvva 
Ji^^no dei figli del Re Ocozìa , il qual regnerebbe, 
secondo 1* oracolo pronunziato già dal Signore in 
^^^4avore dei discendenti di Davide . £i iìece* veder if^ 
' ro il giovane Principe , e cotti ^i preftarcmgiitn. 
mento di fedeltà. Fatto ciò, diede beo loro delle 
armi, e li diftribuì in varj corpi. Alcuni èbber or- 
dine dì tenerfi accanto alla persona del Re ; furo- 
no gli altri podi a cuftodir tutte le porte del tem- 
pio. Fu indi condotto il picciol Gia^s« Giojada lo 
▼eftì degli ornamenti della sua dignità, gli pose in 
capo il diadema , e in mano il libro della Legge : 
éi Io sacrò coli* affidenza dei suoi figli > e tutti au- 
gurandogli un regno felice, gridarono. Viva il Re. 
Attaiia adi le voci del popolo, cht correva.^ 
tempio, e benediceva il Re} ed eflendòvi entrau 
6lbi pur oonl^ nella follai vide il Re affiao in - 
trono , cl-rcotidato da gente ai^mata , e da un po- 
pò! numeroso , che fefteggiante risuonar faceva il 
Tempio di lieti cantici, e di muficali frumenti , 
Allora ella squarciò le sue vedi, e gridò: Tradì* 
mento, tradimento, Giojada difle agli offiziaU che 
, ^oMiiilavano le niliaie? Trattela dal rètinto del 

Tempio, e ucciderela . Se v*ha chi prenda la sua 
difesa, perisca egli pur di ferro. Immantinente fa 
piesa, e a (orzsk trattala fuor del Tempio fu ucci« 
h a tolpi di speda • Fece allor Gfojaéa im* aUean- 
ifM ffa 11 Signor 9 e fl popolb, ie lì Re, ott4e te^ 
fo tir iìM in poi popolò del Signore . Tutto il pò. 
polo andò ben tofto al tempio di Baal ; ne atterrò 
gli altari , spezzò le sue ftatue , e uccise Mattaa 
Secerdore di Baal , apfìi dell* altare. 

f% Il R« Ai. condotta «dalla casa del Signore 
ano palazzo , è collocato «>pra il trono Reato ; 
Tatto il popolo diede segni di unaftraordinarìaaU 

te- 
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legrexza, e la città reflò pacifica, dopo fh^ Atta- 
ÌÌA Sa accisa. 

\'. SPIfGAZIONI £ JLIFj.,£$&|;, 

A • ... V 

J^. C T\tta/ia madre di Oc ozia ^ vediutdo morto}/ 
Jiuo figlio , fece tutti uccider t Trincipi che rJma^ 
m*oai9Q oMCora dilla famio Ha Reak . ) Di quali ec^ 

cedi non è capace V Mibi^ionc , e i\ furar di 
gnarc^ Atcalia vedendo mortài sup figlio» eiPriji* 
cipi suoi nipoti senza appoggio per la morte dei 
loro congiunti, invece di servir ad effi di madre, 
f di tutrice nell* abbandonamento in cui fi trovava.- 
iK>j forma ed eseguisce cootro ogni sencijiiieiue di 
Qoiaoicà i| liarbaro disegno di ìarii tmddare pei; 
Uiviadér il trono 41 Davide • Me c!& che in cote, 
fta madre snaturata è un orrìbil delitto , nel tem- 
po fteflTo è dal canto di Dio un atto di giuflizia, 
e un mezso ond* ei fi serve per finire di fteroi im- 
itar i discendenti di Accabo» |ier tstrcitsa: le &de 
del wA servi tra le dense tenè|)re di alcuni anni » 
e per far pii\ luminosa finalmente apparir la cer- 
tezza della sua parola. 

5. ( '^^o» iravi ormai più speranza di veder tb^ 
gnat élcunp dei discendenti di Oco%^a. Ma ^Qiwom 
Ì9tu imlU àtl Itif , $ n^ie dùi scnmp sawJM 
Giojada , trafugò Ghas €h$ w ^oJ nno , 4 
salvatolo dalla ftrage senza saputa dì dtfalia , lo 
tenne celato colla sua nutrice nel recinto del Tenu 
pio deJ Signore. Ivi flette e^i occulto per sei anni.) 
U tempio di CierQsaienome era , come 1* abbiam det« 
rp dtrove , tutt* attorniato da vafti edifisj » deftU 
ìSkti a var; ufi , corrispondenti al miniflerD delle 
case sante • V* erano delle flanze pei Sacerdoti e 
pe* Leviti , i filili erano di servizio . Il sommo 
Saceràote vi aveva il suo quartiere .peqietuo cop 
Hittia la m famiglia : bea sa ognn&o ;cl)e pg^ls^ 
fjiì Orientali gli appariamonti delle dq^ mo 

F t cefll^'' 
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ccffibili , e segregati dalla vifta, e dal commercio^ 
degli uomini . Sopra tutto era vietato VingreSb 
nello catwre deftinate ai riposo; e ia una di quel- 
le appunto consertò Giosabetta con fieurezaa !1 
Principe eh* ella involato aveva alla crudeltà 
Attalia. 

6. A quali prove Iddio pose allora la fede degi* 
InaelitU Vii non eravi^ dice la Scrittura, sptraiu 
za aUuna di veder sui trono alcuno dei diseendentf 
d* Ocozia . Tutti già il credean uccìfi , e Jasua iHr^ 
pe eftinta . Artalia se ne lufìngava, e regnava m 
una pienifTlma ficurezza. Ov* era adunque la cele- 
bre promeffa confermata con giuramento, che Dio 
fate* aveva a Davide di conservargli una lampanai 
in Israele ì Dov* era V aspettativi del Media » che , 
secondo la promeffa nascer dovea dalla ftirpe di 
quel santo Re, e seder eternamente sopra il sua 
trono> La speranza d* Israele sembrava afToIutamen- 
te svanita, e il Real ceppo secco ormai fin dalla 
sua radice*. Ma quel prezioso ceppo vivèva in* uff 
piccioi germoglio, il qual cresceva alt* ómbra dell'a 
casa del Signore, e colla sua repentina manifèfta- 
zione dovea contro ogni apparenza ben predo far 
la consolazione d* Israele • ^ 

7* Tal i la forza invincibile della parola di DIo^ 
Elia sornionu tutti gli oftacoll , né può ella efle- 
re da ntuh oftacolo sormontata • Chi avrebb*eglt 
mai creduto prima dell* avvenimento , che settanta 
figli di Accabo, allevati ciascheduno in case sepa- 
rate » e da persone dai più tacri diritti impegnate 
a conservar le vite loro , ave/Ter tutti a perir per 
le numi medefime di coloro ai quali erano ftari dal 
padre affid3ti , e ciò senza che un sol neppur vi 
folTe, il qual faceflTe la menoma refiftenza agli or-' 
dini sanguinari di Geu? Ciò però che non era mai 
presumibile 9 è pur avvenuto. Dio aveva parlato: 
la sua parola efler dovea adempiuta. Attalia ha 
risoluto di eftingner fin air ultima scintiHa dellai 
Real famiglia • L* efito di un tal progetto apparen--^ 

♦ ' te- 
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tetteme è inmianaibile • Tutti 1 prihd^ sono in 
dì lei potere 9 e nel suo palasso. Per- poco eh* el- 
la invigili air esecuzione de* suoi cenni , egli è im- 
poflìbile che un sol nè pur gliene scampi • Ilsuori» 
poso e la sua ficurezza dipendon daUa sua vigilata 
za. EU' ha dunque da nn cantò tutte le&ctiicà, e 
«daU* altro tmto 1* interefle immaginaUle , onde non 
venga a fellirne il colpo . Ma sonvi delle promes. 
se, che afficuran la corona alla casa di Davide . 
Dunque non è pofllbile , eh* ella fia totalmente eftin- 
.ca> e la virtù medelìma della parola divina > la 
qoal contr* ogni verlfimigliansa ha latto in un Iftan. 
te perir tutta la numerosa , e potente famiglia di 
Accabo, salverà pure malgrado gli sforzi tutti de- 
gli uomini una scintilla, che brillerà sul trono. di 
Davide , e rileverà la speranza dei popoi di Dio 
^ Tal certamente allora pensar doveaa tutti quei che 
.«v^an.fede: e cote.fti principe ftefli hanno a raffi, 
curar i ftdeli «.ei più triftì tempi , e nelle circo, 
ftanze più critiche della Chiesa, quando tutto sem- 
fcra effer già disperato. E qual consolazione non e 
ella mai pe' servi di Dio, il saper che sonvi del. 
Je promeiTe» le quali afficuran a quefta. Chiesa fa 
.conservazione della fede, e della carità fi» alla con. 
.sumazion de* secoli; e che Tautor medeCmo delle 
promeffe è il Dio onnipotente e verace, il qual se 
*n*è impegnato ali* adempitnento? Q^I più perief* 
to omaggio poffon. ^lino renderla cote^t^^uprema 
ed unica Verità |> quanto il sol confidar, ed appog. 
giarfi ad efla ^ Qual più ficuro conforto poffon egli- 
no avere contro le tentazioni di diffidenza, e di 
abbattimento, quanto una ferma fede nella di lui 
parola , e vm^ pazienza inalterabile nell* aspettarli 
Mi ini soccorsa» che non fi dibatUj ni indeboUsa 
.punto pe* saòi fitaidi ì 

. - • », 
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CAPITOLO XXX. - * 

W Gi^ada • Ordi/fé-tbe flwèUiscs per /a riam^ 
thm M r^ikph^i f>opò /a mme ii Git^éi^-lt- 

lascia sedur dagli adulatori^ e la idolafrm i-ri-^ 
/labilità . ri Vontefice Zaccberia h riprende^ ^ t 
per di lui ordine è Upidato. Bìo neU punire c^lt 
' 4Pmé$M Siff. Dii» dei suoi mi^^^i A» mei^ 

G' ' ' . .L> 

Ì6SS coraindò a r^nar in età di sett*HiMl# 
f/r'EgU Ofttò ciò , ch^trst giuftodinanzUg^i occhi del 
iVT^'Sìgiiofc, fintanto dte fi latìcifcdirlgtr dal Poutdiw 
Gfojada. CoAtuttoici* *Km iMIrufle gif ^liitt^ 
ghi; e il popolo v'immolava ancor de4Ie ^4ttì^i^^ 
e vi olFrìva deir incenso* Formato avendo 9 di^e- 
.grta di riftflurare la casa di Dio, da Attalia e dai 
-Siakfl fi^ qcMfi gi^ rovinàtà; fece rstunàr i Samr- 
:tfoti e i EétKi , e Affi» lorar SieoMcc IMWte clv^ 
tk di Giuda, e faccogllete èttlt^ ìl^swwc^y 
schédun dev* ogni anno coiitrlb«ire per la ripari 
•«ione- del Tempio; e ciò fate colla mapggior dilr- 
fSsatÉ che fia poÌÌfibiÌe> I Sacerdoti prendan pare 
itmto n danaìù-còfMtlral^, éiè safà oCeico^ Mt^ 
Tempio del Signore, fia per ri^caftlo 4e^i anfiM^ 
Il , o delie persone seconcfo la vdoWlrtofie^bt «• 
▼ef ri fetta, o fia* per dono volontario; e corefto 
danato ì^ìmpieghin eglino nelle rìpara«fOni nece*^ 
Sàtfe defla caila^^ Sigm>re. Ma i ^lievki èsegiA^ 
«Mis% «6fl' A>iMttl Mgli^eeiKia r eM 
ornai giunto l'anno vlg»fim<JwtìWÌIctregnd<|i<SllttS6 
che I Sacerdoti non avean fatto ancor lat^orare 
la redaurazìone del Tempio . Il Re se ne qoere-r 
16 con Gtojada , proibì a Sacerdoti di raccoglier per 

PaTTCSiie U danaro dal popolo » e coiaiBdò /or<» 
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di toftiUiir il già rictdviM.' %1 checonswtlrMegU^ 
HO} m«ii^lliió«Q At«Af^lgttiy«il dati* impegno éi 
far reftaurar il Tenaplo ^ Fu dMi^tie pofto per or- 
dine del Re all' ingreffo del Tempio al diffiiori una 
caliètca. Iil4i fu pubbJicaco per cutco il regno > ch$ 
ùftotta tcttiflè^a.^mc al Sig^iore il daiuura » cb6 
iMhiiiittilwfta àm aiittdditM^lis^ Mi ^dfltBfta^ Tafc- 
to il popdo.M te fldlegrc^é 1 Sacerdoti 'fiponeiui 
nella calTetca tutto il danaro che veniva ofTerto al 
Signore. Quando la cafletta era piena, il Secreta^» 
irlo dei Re venia .£ól £outefi£e Te M&tsmti il 
dcniroi dbÉ à twmBid^ e a fMo^epdtevwifaiMr* 
te del lÈótàtko àMiÈUo «Ib ripariidoiii delfalcwi 
del Signore > per diflributtlo quindi Agli artefici • 
Quei che Io riceveano chianiati non erano a reo** 
derne conto: ma 1* impiegavan eglino secondo k 
Iftt p9fAìtk. Ria^Uliea eh' Oìbm k OM dal.Sitno^ * 
te lei pfiiiiliiD tec^ Aitey e MOiiMie Màe le 
pere i portteCMo al Re , éd él IVnitefiet il denaco 
sopr^vvanzatò , e so ne fecer dei vafi d*oro, e d'*H."' 
ergento per servizio del Tempio. In^peroccbè il 
danaro che ii popolo tn^wu di gfaolM iH giOf tUt^ri^iS 

MikcMbMÉi «sraidei a laiMie lanpeiieei ten 
temiiteo Otello die ofiiMi pe* teiìrteiena t jie* 

f>eccati , e che apparteneva a* Sacerdoti é 

^. Viffe 11 sommo Sacerdote Gio)ada fin ad una i^f^i 
eArema vecchiezza.' egli mori pieno di giorni in 
età di cento trenta anni « Ci fu aepolto teV^ temr 
fai dei Re Mik dicà di Davide ^ ^idlè W^^ffm 
dal heaeaflài ad lateaeta, ed avM .af)orMo Dia i t 
riparato il suo Tempio « Morto quel Pontefice i 
Grandi di Giuda venner a presentarli al Re ^ af- 
iettando verso d* tffo ìL pììi profondo riispelto # 
(iMaiagiiato quel i^tfaicipa dalle ìot MtitnelGooli i 
glK.aceoftò.eoii tatià la campiaceiiea é £ .alAaad^ 
aaron il eempio del Signore Oiodei loro padri , ap^ 
pigliandofi al culto degl'idoli, e dei boschi profa» 
l}i * Quedo peccato provocò la collera del Signora 
«apra. Giuda i e sajya Genis^emiae • ££U perà 

F 4 fnaa« 
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Diaudò loto concuttociò d€i Profeci per ricMamarJi 
a se: ma «non voUtr affi ascbkarli iltr.iqointe pio* 
•Mfte cb* ègiina lor -ne fiKrtffeco • 

Mondo Lo spirito di Dio riempi allora il àoinno Sa- 
ji64cerdote Zaccaria fìglìuol di Giojada. Egli fi presen- 
tò dinanzi al popolo, e difTe: Ecco. ciò .che dice il 
-Signore voftroDio. Perchè^. violare voi i>€oa[)anda^ 
Menti del .Signore? dò^cfae 'appocumvnOn^RiòclM 
Auufo Voi i* avete abbandonato ? ed egli pur vi ab- 
bandonerà. Tutta la moltitudine fi unì infieme con- 
tro di lui, e a colpi di pietre nell'atrio del Tem- 
pio l'uccisero, secondo Tor^dlne dato dal Re « Co^ 
Gioas dimtncica dei grandi servìgi^ olMtiidùnrQti egli 
atei^a'Gioiada, face ncridere ZacfarJar'fDO figlio , 
41 qoal essendo sul punto dì spirar > disse : Dio lo 
vede, e ne farà giuftizia. : 

4. Di fatto AzaeleRe di Siria, dopo V assedio^ 
e la conquida diGec» mafciò.wsaGemsalemnie» 
. Gioas tolse nóbito tatto il danaro consacrato » che 
Oicaaifet, Gibramo, ei Oouìa suoi ioasTRìorl , ed 
€i medefimo* ancora avean offerto al tempio, e tut- 
to quello che rinvenir fi puote nei jccsori del tempio 
del Signore, e nd palazzo delli^, e lo janandò. adJU 
zaeie, il qaal perciò fi allontanò^ GeruialeniBio* 
Ma r annaappreaso iSir^ coi Jor * esercito aMnpannaf 
nuovamente nella Giudea , ed entrarono fino in Ge^ 
^ rusalemme . Vi ucciser eglino tutti i principi del 
popolo, e spédìron tutta la preda al Re di Damasco» 
Merita rifleifo come ellendo i Sir) venatiin pkdo» 
liflinioAiMnera.> il Signofe die^ in Joir pottte iin% 
moltitudine fterminata di gente >: e ciò perché il po« 
poi di Giuda avea abbandonato il Signore il Dio dei 
suoi padri : T rattaron eglino lo fteflb Gioas con somma 
ignominia; e fi ritirarono, lasciandolo in un efiremo 
^%^'Janguore • finalmente due suoi uf&ziali Zabad^.t'.^O 
Giosabad cospimono contro d*eft> 9 « l! uccise w«el 
^deT SUO letto, per vendicar il sangue del figlio di Gio- 
jada , da lui versato. Fu seppellito nella Città di 
^ Davide ^^ma non già Jiel sepolcro dei .Re . Egli 

avea 



. Par» 
4 *# 
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avea regnato qnuane' anni . À lui sncoafle il di lui 
££lio lAmaTa. . . 



SPIEOAZIONJ £ RIFLESSI . 

, f 

: * - • « 

^ , kas Cùnc$pt^ù Mendo i/ disegnò dirljlémfm» . 

re la casa del Signore^ da udUalìa e da' suoi figli - 
poco men che dift rutta ; congregò i Sacerdoti y e i 
•Leviti i ec. fin a quelle parole , che aff^rtenea a* 
Sacerdòti* ) Sotto il regno di due pj^decelTori di 
iGiots Atto era il tempio negletto. C^* Principi già 
»dft se fkeffi malvagi , e sedotti dall* esempio e- dai 
configli di Actalia , aveano spogliata la casa del Sì- 
gnore d' una gran parte delle sue ricchezze peror- 
suume il tempio di Baal: lo che la Scrittura inten^. 
.de inre dice» die Tavean rwinata ; nè ciò fi op- 
jfoae a quanto effa dice in qiiéfto ifteflb capitolo f '^^ 
dell' argento che Gioramo ed Ocozia \avean offerte 
iti tempio. Nonoftante l'attacco dì quei principi 
alle lor idolatre superftizioni , rinunciato però non 
Évean a£bliitamente al culto del vera Dio« Pot^aa 
' offi pefò o per oggetto di politica , a per un pa^ 
fSagfer timore 4ei divini giudizi , offrir qualche do- 
no al suo Tempio, quafi reftituendo con una mano 
una parte di ciò che coli' altra toglievano. 
. -6. Una delle prime cure di Gioas', giuntochefu 
in età di governar da se fteifo» fu di aflfegnare un 
fiindo fhriiile di rendita deftinato a riparar ilTeniP^ 
pio • j'r^rrf rr , diss*^i a* Sacerdoti e a* Leviti « 
le citta tutte della Giudea , e raccogliete il danaro 
i4ke deve ogn" anno contribuir ciascheduno pel mante- 
otnmento del Tempio •*•« I sacerdoti prendan pure 
'^to4i détnaro cemacfdfo y che sera offerto nei Tempio 
' -éeé Sigtmre ^ fi a per riscatto delle persene • degli 
.animali, secondo la valutazione che ne sarà jatta^y 
. fia come dono volontariamente offerto: e di tutto que^ 

'ijfe danaro feccian e^Jino le necejfarie riparazioni al 



/ 
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^.^ '""tempìù éM Sigmr0: Avm Iddìo ordiil8t6 « Moiéc 
. ^\ nel deserto di imporre a tutti gli Israeliti 1 ^pi4lk 
nvenn pafTata l*età di vent*anni latafla ditinnie8*> 
• CIO ^^^^ ^ ^^^^ * P^** niantenimento del tabernacolo. ^ 
r«^*Qijefto era il primo fondo, sopra il quale doveaf! 
^^/''preader dò eh* era tieceflario per le riparazioni .11 
^^"^ secondo era affegnato sopra le oflferte^ che £iceanil^ 
Zcv.ftyhi danaro per riscatto delle persone e degli animai}^ 
* che eran ftati dedicati con voto a Dio * Concios-. 
fiachè quando un Israelita avea fatto un voto, tì 
pronfiefTo di consacrar a Dio una cosa viva, e aiy#. 
aiata I fofle uomo» foflebeftia, eraobbligaCAarMl^ 
inaiiie daif lieta , o a riscattarla còn certa somam 
A danaro 5 secondo la flinna cbe n*era fttta daiSa« 
cerdoce. Il terzo fondo confiftea nelle volontarie of^. 
ferte che facean ì particolari per la riparaaione^ 
e per ia decorazione del Tempio 4 Di qaefta spe^ 
eie d*oflfèrta parla il Vangelo in oceaGone di 
la pofwn indora, ehe nel aeifaa(o)o MI» mnm 
pose due quattrinelli . . 

y. Gli ordini del Re fSufon mal eseguiti. ISaCef-^ 
doti non corrisposero con aelo ^ e con difìnterefTì^ 
alle di lui premurose imdtaioni. £ tfmOmifu c'A 
che ebbiigolio a ftabilir par la raccolta w per T ì«m 
piego M 4mmf& M popolo m ttvoiro piMo , di 



cui la Scrittura a parte ne dà ragguaglio 

9' (Ghaì fyceciè ch^^ra gtuflo dinanzi agli occhi 
del Sigmte ^ finténi9 che fu dip§Uo dal Tonufice Gio^ 
}0id .«^^ JM^rrs ^«r/ 'P^n^é^ iùfémièdi^mdéLji 

ffitiù Tispettù. Guadagnato quel Vfincipe dalle léf^ 
s^mmejftanr i gli ascoltò con tutta la compiacenza « 
£glino abbandonarono il tempio del Sigtwe , del Dia 
4$i Jer pitdri s e fi iHdero al culU dggii Iddi , e dèi 
£rofai$i^ sck fin al éiié <ial Opkato. ) Impi» 
Tiatfi A lidi «là che tia an Uom di pià o di me» 
no in una corte, in un regno . La pietà, e la fer- 
mezza dì quel venerabìl vecchio conteneva nel lor 

dorare il Ae non mm^ cim i Sadditi « «L* adab^ 

aicma 
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UoRé ÉÓBiàeen$n daHa di Ini prennsa Mfi' ardi di* 

accofterfi al trono : e la fiducia che aveva il Prin» 
cipe nella saggezza de' suoi configli 5 lasciava al 
somrpo Sacerdote un'intera libertà di richiamarlo 
fervènte a* sencimentt delia relipone. , alle regole 
4olla giaftblA, e aTpreceec) deUa lfl«9e «fina. Ite 
à écflà ella mai mm Tht&f ki quaf nm fi asN 

•ftiene se non sopra d'appoggi vifibìlì ? Gìojadaintilfc. 
re: e Gioas dopo dì aver regnato più ditrent'annl 
da principe giudo e religioso, cangia tutt* a un 
tratto di -sencimetiti e di condotta. Abbagliato dal* 
le afièctate sommeflioni di uno ftnolo di vili cor» 
tigiani ) e sedotto da^'UiGtifMbevolt ler 'disosrii , pre* 
fta egli al riftabilìmento dell'idolatria che dìoìan- 
davan quegli empj. Iddio l'abbandona ad un senso 
repi^oboi egli con eflì afafaaadona il Tempio dei Si* 
ptopef e Gittda al .novsem^o £ ^pcvftinitsctatcaU 
to éekk^ ftiie dtavttuM, filio matidt far ^ Psrofel 9 
che gl^invltan a ritornar adeffo* Non gli ascokan 
eglino. Il sommo Sacerdote Zaccheria ripiendi un 
divino spirito rimprovera con un coraggio intrepi- 
do ad efll la lor empietà 9 eli minaccia della colte^ 
va del DI» di* Imo' eglino aUMiidonaia; LoUplda» 
HfjegU sciagura^ ^ e ^! che vMHi fiOii puè stiM 
fremer d'orrore, le mani loro altro non sc3iio che 
gli ftrumenti della cradeltà di Gioas vivente , sa 
<{oet capo dèh Rdigioue, Profeta del Dio viven- 
te, ;$Qa fraiel eagjifib: 'égtto di quella dteigli be 
«Vra«o»la>4ta, edttquetebe I^Imi tK>lk)dttointfonte 
. 5>. Chi mai capace creduto avrebibe di taliocteflì 
un Principe formato dalla plà eccellente educario- 
He^ e dopo più di trent'anni di un regno giuHo ^ 
«i-^rcecti^ a Oio ì Ma tutto ciò cb« non é raffinlaw 
lo<*dalfa inailo MrOtintpotMie non fnò soKe» 
Wèi^i 4tf ^rl4tù per quanto ifen foAdaMt^raflbtnbit 
ìKMJe , egli fion la conserva fin, al fine. Bafia una 
soJa paffione per disperder in un momento ciòcche 
som avea raccolto. Gioas Inebriato dal veleno dell' 
aditeiotte, fi 4Uineflric4 di qoànca fi deve al suo 
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Dio 3 al suo benefaccor , a* snoi sudditi • Ni i mali 
che la dìvioM giaftisia fa cader sul suo regno , 
quelli end* ei V affligge nella medefima sua perso- 
na , nè i semi di virtà ciie egli ha ricevuti, nè i 
rimorfi della sua coscienza , noa vagliono nulla pet 
richiamarlo a se fteflò. Egli muore perfido» ingr». 
co , parricida » sacrilego , apoftata , idolatra • Tre^ 
miam, ad un tal esempio, amiliamci 9 e preghia- 
mo • ^ • 

« 

CAPITOLO XXXI. 

. . ' » ■ » 

Cioacaz Re Israele. 1/ suo regno defo/ato da Sir)y 
Egli ^ umilia. Dio moffa a pietà prepara unlibe" 
raHre ad Israele. Gi^as succide a Gioacaz • 
fita Elisio inferm 9 che gli predice la vineria scpffs 
i Sir). Mene rifitscitate septM il seppero del fre^ 
feta* yittorie di Gìoa. 4* dei Re. 13. 

Anni I« A ddormentato Geu co' suoi Padri dopo di aver 
Hnndoregnato venrotto anni» Gioacas diluì fi^io,cooiiis^ 
ctò a regnar sopra Israele Tannò vigefimo terso di 
t Gloas Re dì Giuda; e regnò pel corso di diecìaffet- 
anni. Egli fece il male dinanzi al Signore, eintut* 
to ii periodo del .suo regno calcò, le vie medefima 
di Geroboamc» commettalo i peccati oe'quaHave» 
va egli fiitto cader Israele. Lo sdegno del Signore 
fi accese allora contro Israele, e per tutto il tempo 
del regno di Gioacaz gli abbandonò in mano di 
Azaele Re di Siria, e di Benadadsuo figlio, iqua» 
lf ^fiBcer lor tutti que* mali che predetti a^^^a. £li- 
m> ..Di tutte^k.miliisie dLGaoacas» altro non gì) 
caf. xfitttìò che ctoqaaau caralleri » 4ieà carri > e diaci 

mUa 



» • • • 



f Séc4mde la lettera y il tutto il suo popolo* 
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. Mita fanti ; perchè ìì Re .di Sìria area, tagliato a 
pezzi tutto il rìmaneiite, ed avea ridotto'' quel po^ 

polo come la polvere dell'aja in cuifi batte il gra- 
no. Giocaz vedendofi in una tal oppreffione , fi 
omiliò dinanzi al Signore ^ e pregoilo • Esaudì li Si- 
gnore le sue prégiiiere > e vedendo l'afflizione d* 
bfaele^ e lUnguftia a coi ridotti avevali il Re di 
Sirla, n*ebbe pietà, eritomòaloro, in grazia dell* 
alleanza che fatta egli aveva con Abramo , con Isac- 
co, e con Giacobbe. Egli non volle perderli , né 
rigettarli intieramente j ma diede lor un Salvator » 
Che gli liberò dalle «ani del Re di Siria; e abita, 
rono tuttavia ne* lor tabernacoli cioè nelle lor case 
come in addietro. Non fi ritraffer eglino ciò non 
per tanto da' peccati della casa di Geroboamo , il 
qual avea facto peccar Israele : ma continuaron le 
vie medefime; e lasciaron suffiftereil bosco- consa* 
ciato -agi* Idoli, che era in Samaria. 

^* Addormentato Gioacaz co*saoi padri , ala! sac« ^ 
cedette Gìoas di luì figlio . Comminciò il di lui 
regno l'anno trentefimosettìmo di Gìoas Re di Giu- 
da, e durò sedeci anni . Egli- fece il male dinanzi 
ài Signore : non diparti da' peccati di Geroboamo ; 
ma sempre camminò in effi. 

^ Infermatofi Eliseo della malattia di cui mor^ 9 Ann 
Gioas andò a vifitarlo, e poflofi a piagner dinanziMo^dn^ 
ad effo, diceva : Padre mio, padre mio, cocchiojid^ 
guerresco,, e cavalleria d'Israele. Eliseo gli diffe j''-'*^» 
Prendi on-^atco^, e delle freccio. 11 Re prese T ar« 
CD, e ìe frecde; Tendi , glidiflTe il Profeta,!* arca 
Lo tes'egli . Nel tempo fteffo Eliseo pose le sue 
mani sopra quelle del Re , e gli dìffe ; Apri la 
feneffra che guarda verso T Oriente . Aperu eli* 
et Irebbe, il Profeta gli difle: Scocca una freccia'^ 
Egli scoccò; ed Eliseo difle: Qpefta è la freccia di 
salvezza contro la Siria. Ta batterai i Sir; fin all' 
ultima lor desolazione . Gli di/Te egli pure; Pren- 
di delle freccie e percuotile in terra . Il Re per- 
cofle per tre volte la terra* e poi fi ferm^. Si ad* 
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4itò Vwn di Dio contco d'cflb allota^ e gli il^ 
it: 5e tu «veli -percofla la tee» cinque, owl vol- 
te , avre(H af&tco diflrutti i Sirj : ora però nm 
più di tre volte lì batterai . 
• 4* Eliseo morì , e fu seppellito, Cotefto Profeta 
fo riempito de io spinto di Elia: egli non ebl>eti- 
Bior de*Gniiicfi nel tempo tatto della sut viu, né 
frioM potenaa .mi 1* affili . Non ri fa *eos8 ca-^ 
pace di vincerlo » e il di lui corpo anche morto die- 
de a conoscere eh' egli era un vero Profeta. Dopo 
él aver fatti molti prodìgi in vita , fece ancor (le* 
«Oracoli ilopo morte • 'Goncioffiachè in quelP amio 
flPB4e(iQio écwA homsaù di Motb, elTando entra* 
ti nelle terre d* Israele; degli domini i quali anda« 
van a seppellir un morto, incontrati avendoli, at- 
territi fuggirono, e gittarono il corpo nel sepolcro 
di Eliaao* Appena ebbe quafii toccate le ofla del 
ProfiBca» risascitòV e fi tenne ritto in piedi • Ma 

ir«r/.4tnoto(hMfie qfoete anttiviglle , ' Israele non feee ne* 
nitenza , nè la<;cìò i suoi peccati , finché finalmente 
furono scacciati dalia ior terra» e disparii fralena- 
aioni flraniere* 

»M 5* Morto Azaele Re di Strìa , gii ^nccadeite il 
ano figlio Benadad « Si verificaion é\on At predi- 
zioni dalPuom di Dio fatte iptclno a morte. GÌo- 
as ricuperò dalle mani de' Sirj le città conquiftate 
da Azaele nel tempo della guerra. Gioas battè per 
tre volte Benadad » e ftce ricuperar ad Israele tat« 
li le piam» elie avea perdnte» 



^, ( vJTmr^ foef il mali dmatm al SignWy e 
aiiii mi p$ri9dé telta M fu9 regno 1$ nAi médefi^ 
mi di Oeroboamo ec^ fin a ^tte parole» cot^inua^ 

roìio le vìe medefime .)Gìozczz y all'esempio de' suoi 
predeceffori , provoca la collera del Signore col mo- 
Umoso M^ppiamaoto àd collo de* Vitelli d* ^ro 
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col culto del varo Dio, II suo regno allora è «per* 
to e id>bandaaat^ ad Aiael Re di Siria » che 
a peni mtci i suoi soldati , prende inolce piasae , 
e commette per ogni dove quelle orribili crndeltài 
Ja cui sola idea fatfavea molti anni prima piagner- 
amaramente il Profeta Eliseo. Inquelia e^lremade** 
solazìone Gioacaz fì riirolge al Dio de seoi padri » 
e implora la di lai protesione • Avvegnaché la soa 
penitenza , fìccome ^«ella di Aocabo , fyffe pur sola* 
mente efteriore, e prodotta dal solo sentimento del 
mal presente; ebbe Iddio nondimeno pietà di lui, 
e del ano popolo^ La misura delle lor empietà 
Imta peiancbe non era al colmo ; e rammentando 
il Signor le promefle fttte ai padri loro Àbramo , 
Isacco, e Giacobbe, sospese per quella volta anco« 
ra gli ultimi colpi della vendetta eh* aveane già 
decretata. Egti n^n volU» dice la Scrittura s/tfrifer* 
// , uè imUramente rìgettarlt • Suscitò loro anal ut 
XJberator {a) eht li soUevò dalle veflaaioiri dei Si. 
rj, e in Israele riftablli la fienrreB», e la pace • 
Ma quel popolo liberato da tanti mali con effistti 
senfibtli della bontà, e della potenza del suo Dio» 
continuò nondimeno ad oflfenderlo • Riconosciamo 
i0 qnell* ianìMigitte la magfdor parte dei Criftianl: 
dconosft ia wv i por noi medefiml. Iddio per rlchia* 
marci dai noflri deviamenti , ci affligge con varie 
calamità. Allorché il mal ne ftringe , noi ci umi- 
liamo nel suo cospetto ad esempio di Gioacaz e del 
ilo f e ci sfomiam di ]>lacar la aaa coHeit 



( ) La Scrittura non nomina qual folTe cotefto Libera- 
tore , Molti credono ch'ella accenni Gioas figlio, 
e succeflore di Gioacaz. Egli di fatto riportò mol- 
te vittorie sopra i Sirj irf tempo del suo regno. Il 
tefto nondimeno dà a conoscere che quefto cambia- 
mento segni y almene ia pai:>te , vivendo aocec 
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xiam di placar la sua collera con orazioni , e Cm 
p»bUici segni di penitenza* £i ci esaudisce bea 41 
Avente , t ailoncanà da «noi i flagoliì della • soa col- ' 
lem. Ndl soffriam» ocemtam aol anche kcareftia}- 
ed ei ci manda 1* abbondanza . Le guerre ci avean 
esauriti, o consumati ; egli ci dona la pace . Ma 
oii Dio ! quanto prefto la prosperità ci inebria ^ e 
Ci (a dimenticar lo fbto mirserabile da cui ci tra/Te^ 
ÌM sua* bontà • Si calcano > come per l' addietro > le 
vie dell* iniquità : I disordini » e gU scandali tutt4* 
via durano. Dio vede ciò, e Io soffre. Ma la sua 
/ pazienza avrà un termine; e la vendetta esercita- 
ta finalmente sopra il regno d* Israele , dee farci te* 
mere per noi medefimi cafttghi ancor più tremei»^ 
di, -se come quel popolo , noi. perGftlam tuttatrK 
nell* induramento, e nella impenitenza, 

7. Una picciola difficoltà insorge qui, ed è come? 
poffa dir la Scrittura che vedendo Iddio /' affiizta^ 
Wà.'d*Isr^l$ 0 l'eftremhii -n cui ridotti gliavevdit^ 
HjS dì Siria y $bb9 pietà ^ e ritmii ad* j , ingrazia 
àett affgama e¥ egli afte a fatta già con sbramo y cort 
Isacco , e con Giacobbe ? Se in grazia delle proniefle fat- 
. te ai Patriarchi el risparmia in q uefc' occafìone ; perchè 
poi cento e cinquant* anni dopo , malgrado quelle pro*^ 
mefle medefime, diftra^:erà egir il reftnad* iMarie 
e rigetterà lengi dagli òcchi suoi le dieci trib&^ \ 

eaTii-i 8* Io rispondo , che, ficcome ho dìmoftrato nel, 
primo libro di queft* opera , l'oggetto immediato 
della promefTa fatta ad Abramo ^ era la terra di« 
Canaam, la qnal efler dovea per sempre pb(fede<^ 
ta dai discendenti di quel Patriarca • Ora, secon^ 
do^^piefto* senso ) che é quel del paffo che orarie; 
ghiamo, I* effetto della promefTa dipendea dalla fe- 
deità degli Israeliti nell' offervar la legge di Dio ^ 
In molti luoghi dì ikto^fortnakiM^n^ ei dichiari | 
che sé 16 abbandomM^^g^ e adorar li 

x)M,, divinità ffraniere , éi gli effliggerà primieramentè 
eon varie sorti di mali ; ma che se quefti caftighl 
saran inutili , el gli scaccierà poi finaUiiente da 
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quella terra , e li disperderà fra le nazioni . La di-^j|'^-^* 
sperfio&e era dunqae i* ultimo rimedio , che Dio ri- 
solato avea di por in aso> per £urli rientrar fifUor 
dovere* Facea meftieri però, secondo lerefwm* 
la sua sapienza e della sua bontà , che ei non veni/Te a 
qucfto paflTo se non dopo d'aver fatto sperimento inu- 
nlmente di tutti gii altri > e quando quel popolo avelTc 
órmai ricolma la misura delle sue iniquità.^ Fin aquel 
punto soi&ftea la di lui proihefla inquanto al pofleflb 
della terra di Canaam : e in vlrtà di cotefta promefTa , 
al tempo di Giocaz ebb'egli ancora pietà dieflj, nè 
volle perderli , né intieramente rigettarli. Continuò 
dunque a £ir loro succei&vamente guUar dei beni e . i^^. 
mali ne* seguenti regni > per guadagnarli cogli lini ». 
per ridurli cogli altri» Ma quel popolo indurato è riJ 
belle profittato non efTendofi nè de* beni, nè dei ma- 
li , reftò sciolto Iddio dalla sua promefTa ; e la sua 
bontà lungo tempo sprezzata , lasciando agir final- 
mente la sua gia(li;sia, le dieci Tribù uatte furoa 
dal paese» e disperse in Afliria. . ' ^ . ! 

( Taire mio ; padre mio ; eocchio guerre f co , g 
cavai/erta d" Israele. ) Vedete ciò che su quefte fles- 
se parole fi è detto al Capitolo XVII. Gioas benché 
attaccato ali* idolatria dei vitelli d'oro^ avea con^ 
tuttociò Qna profonda venerazione per quel santo . 
Profeta , il qual óipea quant' egli la deteftalTe % e ri- 
guardandolo come il più poffente protettor del re- 
gno d* Israele , era amaramente afflitto , vedendoli 
jn procinto di perderlo . E cosi pur fra noi dì so. 
vente accade , che un refio di equità e di rettito-' 
£ne ne faccia rispettar ed amarle persone vlrtno* 
se anciie allor quando ei dicfilariamo collo sregolal 
to noflro vivere nemici della virtù. 

I o. ( Eliseo gli dìffe : prendi un arco e delle freccie • 
T/ Ke prese l' arco e le freccie ; // Trofera gli dijfe^ 
Tten /* arco in cocca . Ed ei vel tenne . Tiel tempo 
fiejfo Eliseo misi le sue mani sopra quelle del B^e , è 
gli dijfe: ^prì la fenefira che guarda verso l* Orien- 
te . aperta eh' ei r cbbe^ il Vrojeta gli diffei Scocca 
Tom. XU. G una 
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i*^ ^recci0,» Èih sc^cò^ ed JSjlìseo ^H dì^l C^f^ 
-"i fa freccia di salvezyi d^I Signore, freccia di, ^44-. * 
yfZTa contro la Siria,. Tu batterai i Sirj fin. ali uf^^ 
tinm lor desolazione. ) Quarta è una azione profe- ' 
ti(9> 4ena qual 4|^1^^ Eliseo ben tQ((a l^^m^ 
g^^iom* Sqxgir un^^^^ o lanciar niui picqi3 
s^ITe frontiera di un p^ese^ era un segno di dichiara 
razione di guerra. La Scrittura paragonò altrove? 
la giuftizia diviaa ad un arco teso, e già in prQ<;^.^ 
'•' cintò di. .scoccar saette 4i mort^ . Il Profeta, fi sflc^^ 
Y% dunque delln figupt tnedeGinfi d' uo;5rco ^ 4| s^^eiji^ 
ce , per dimoflbrar. che coteflia. giudizi^» J« ^ua) fia: 
allora (lata era infrà le mani del Re di Siria, per,, 
caftigar gl'Israeliti, ftava già per paf^ar in qu^lleì:- 
del' Re d'Israple per pi^nU i Sijy , i quali preftandp:^ 
le alla divina giuflizìa con^Israeie,noi^'' 

^veap pennato che a soddisf^ii^ li^ lo^ avjariaif^ e 
lor crq^eltà. Così Dio servi vad succeffivamente di ! 
que' popoli per flagellare gli uni col mezzo degl^ 
altri , senza che effi a ciò ^yeffero alcun rifilo ♦ 7 
]|liseo ponendo, le sq^ mani sopra quelle d^l ULe/ 
Jkh, imenderie con 9^ a ^ael Pri^icipè, ch^^ 
quantunque e^Ii debba sollen^ c^tta péso ddU; 
guerra, la mano di Dio nondimeno, figurata iil" 
quella del Profeta, sarà quella che condurrà la sua^i 
e darà un eH^o felice ali* impresa^*. KinalnieifteGipas^/| 
per pr4.iQf: 4i Eliseo, scocjq^ la saeo^ 4f4l^rceOrien# - 
^\$% perch'eraRfi appunto 1, Sir; ingiadronltl 4^l9Ìl\ 
parte Orientale d^f rei^no d' Isra^e. oltra 11 Gior^^ 
daQO, di dove Gioas scacciarli dovea colla divinìf*^ 
prot;e2iQii(; , i^^f^ è la fre^iua^iU lajvezza del^ 

ir. (Eg/$ drjffi, ancora: Tri^i d^MaF^f^frccrtg. ^ 
e ferfum/^ centrò ièrr/i:^ er.fin a quelle parole , koa^^ 
fi batterai se non. tre volte, . ) Il Profeta, avea giài^* 
ba^antemente dato a conoscere a Gioas qual fofle^'^ 
lì fignificato di ciò che gli ordinava, di fare . te^ ^^ 
freccie percoiTe contro terra j eran segni di altreT'^"^ 
capie Tl^ri9^^,c|ie Z^ip fiii]gll dOfc^ rij^rt^r sopra ' 
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) ìktji. Egli però continuar doveva a perctioter là 
terra ÌMi^ l^ontlm del Pfofeta aoiì' imponeai* 

errefiuwfi.. Egli è ben vepo- eh' Elisia petttto svr^b^ 
be spiegarli con tal pfeci (Ione, onde ftato fofTe im» 
po0jbile a Gioas il non intendefe IJ suo penderò , 
Ma egli è ben ordinario a Dio, ed' ai Profeti che 
|»arlàfi col Itti spitito » di tMér' eògH aomiiir ini 
linguaggio y V Intelligenaa dèi ^ualè' dipenda dallV 
dispofizione del lor cuòre • Giò che chiaro perchi^ 
ha puro il cuore, è oscuro per un altro cKe ha ìT 
cpor dominato da qualche pailiòne . Se fiato ioffe 
aUora ftablUco ben soda^enté Gidils nel timor djP 
Dja, e neifai fiducia nella soa preteaiònè, ll mifle:. 
rio nascofto nel comando fattogli da Eliseo flato sa- 
rebbe ad effopure svelato. Coteft'omìftero , perurf 
giudo gludUio di Dio, rimaftoper effo involto fVi" 
1* ombre, eì dubitò' in cuor suo e fi fiancò di ob» 
bi^ire ; la poca sna lbde afrellMdo Ir di Ihlnumo'/ 
pose' de* limkf al cors& del (miiefiei di Dio so^ra' 
Israele . Una fede semplice e perseverante avrebbe- 
gli poRo in mano la potenza di Dio, per la total' 
diftnu&ione de^suoi nemicr. La diffidenza gli tolse\ 
un si' grati Vantaggio # Iddib non porrebbe limiti al- ' 
la sua liberalità) se non^ nec potieffin^o noi^ idlar'rio*. 
lira fiducia • La di lui mano fla sempre aperta j^r* 
versar sopra di noi le sue grazie . Noi flam che la* 
rcftringiamo colla debolezza de' noftri defiderj, e coU^ 
1» timida dlffid(ana» in cui fiam per rapporto allè 
soel pmmelfe • ^ 

rid. ( Vita truppa iifitmttcM Moabiti entrati Hetìe'^ 
terre del paese d Israele i alcune persone che andavanù ^ 
a sefpellìr un mmo àvendbgl' incontratUatterrìte f% dìe^^ 
dé^aifu£jilire,e^^ttaron il cadaDei^ nel sepolcro d*ElU 
SeopToeeàappanaW^békoJfa deh'Shrùfita i/mcrté rl^ ' 
su9€ìtì\§ ieimji ritto in pièdi, } Pèr intender ili 
xDQdo seguì queflo gran miracolo , convien saper , che ì * 
sepolcri degli Israeliti erano fituati nella campagna , e ^ 
che quelli fingolarmente delle persone ragguardevoli „ : 
erana grotte mìnftte a forza di scalpello nelle rupi : aU 
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cune di quefie grotte erano grandi, e contencaa 
ipoUe nicchie, n^lle quali fi riponeva i cadaveri/: 
altre 9 come il - sepolcrp. cibe Giuseppe idi Acioiar^ 
eiceira facto scavw-r vicino sACaW^ìo^' non strvisi^^ 
che per un sol cadavere . Supponiamo dunque , che 
il sepolcro di Eliseo foffe formato in un modo Ami- 
le a quello di Gesù,Criflio; che; in mìe^^o alia grotri 
ù vì (o ffe come una tavola di pietra un pò rilevata 
e scalpellata di alcuni pollici di pro^c^^à,. eh* era coi* 
me un cattatetto aperto, ove giaceva il corpo del Pro^ 
fcta , involto in un lenzuolo e legato con molte fasciep 
che per entrar in quella grotta d' uopo fofTéabhaflraf-* 
fiy. e che Tingre^To di effa foHe chiuso con una pie4i 
Cfà. Una' comf^^niad* uomiQi» i ^uati pprtavanoili 
morto al sao sepolcro» videro ^ mentr* erano viclnf i 
a quel d'Eliseo, alcuni ladroncelli dì Moab, i quai^* 
li s'incamminavano alla volta loro. Pieni di spaven- 
to .aprirono preftamente il sepplccod^l^Profeta , git*- 
t|irono ^lla* rinfqsar il morto sopra 11 cojrpo di £11^ - 
seoV e velocéóiente fuggirono. Il contatto delle b£ . 
sa' di 'fluel Profeta relìituì in un punto la vita ■ 
morto; fi rizzò egli in piedi , aspettando chi lo scio- 
glieffe dal suoi legagli» e dei suoi abiti Io riveftiHe* 

I Un J^kgK^^ unico nelle Scritture , ci 
moQra Wjjj^P di ra^bmigliansa fra EH^^ 

s^ge jià^ lStRo . U Profeta • non diventa col sua . 
contatto un prmcipio di risurrezione e di vita, se 
non dopo di effer fiato pofto nel sepolcro . Senfi- 
bile immagine, comecché imperfetta , della prodi-" 
giosa virtà. della se0pl|«sa di Qf^A Crifta» il quale 
non fi è reniuto m 'principio vivificante » se no» * 
dopo di aver lasciata la vita ; non ba vinto la 
morte, se non colla morte; non è divenuto un ger- 
me d immortalità , se non dopo dì efler fiato i» 
tetra, come un gra^o di frumento » e del qual ih 
CQrpo morto e sepolto é una sorgente di vita per 
coloro , i quali han la buona sorte di toccarla , e - 
di unìrvifi colla fede. * -^^f^*^^- 

1^ Il prodigip. fìeilo avverte inoltre quanto 
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fieli care a Dio le anime dei Santi , e a qual gra- 
do di gloria e di felicità egli le .esalca in Cielo ; 
poiché canto egli' oiMÌra i ,lor cojfpi morti , e già. 
centi nel sepolcro, ed abita colla vi rt A del suo Spi. 
rito in quelle ceneri inanimate . Ma cotefte cene» 
ri iftefie, preziofi avvanzi di corpi ì quali furon i 
tempi àéi Dio vivente ^ e vittime immolate «ad 
bnor siio còl martirio e edhi peniten^a^ saran un 
p^f fio par jriàUmate-,' e aflbcciate alla gloria deL 
le* lór anime. Iddìo il qual opera in effe e per es^ 
se tante maraviglie, fa ben veder che 1 corpi de* 
suoi servi quantunque ridótti in polvere» sonosem* 
ffc viventi ^el suo cospetto • Poflìam dùnque te- 
ifOfix di spiaeergliohorandole / idaòfifaé ad onorarlé è il 
primo egli medefimo? E finafm^te poich' egli pur 
le ha fendute i canali dei benefizi e delle guarig- 
gioni che piace a lui d* accordarci , può egli per 
avventura offenderii degli omaggi che noi lor reo* 
diamo > e dei ringrasiàmemi clie a ki IndriMamo 
in presenaa di quelle sante ftfiqoie; nellfe qafttt 
egli abiu? • * ' 
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' ,p^dffx 4^cito , e pri^9Ìt si suo servìzio 

[.dslU truppe d" Isr0eh^ fhe p9Ì lUenzia secpndù 
il configli d" un 'Prafota. ScM^^e gi ldumeìt • 
^4arA Ur Idoli. JJn Trofita £he fU U con 
feg^ ifpfi i a/fMt^^'n Di^i^ra Uimrraa Ghdi 
JKf 4^ Israele , il é^af U fa prìgìMi$i^ » ^ dh 
sacco a Gerusalemme ^ e al tempio mafia c uc^ 



*dci* I. A^oiafia figlio di Gioas Re di Giada cominciò 
regnar verso il fine dell* anno secondo di Gioas 
^ (l*^fr^le. A^P^ ^1 trono in età à'y venticin^ 
. qae anni, e regnò in Gerusalemme ventinov*annw 

^^^Egli operò ciò eh* eia giufto dinanzi al Signore 

ftf» non però tattavia con nn cuor perfetto, comeDà* 
vide suo avolo. Sì diress* egli in tutto, come il di 
lui padre Gioas erafi già diretto. Eì non diftrugge 
gli alci luoghi : concioflìachè il popolo ivi ancora . 
sacrificava^ ed offriva 4^11* incenso ^ 

2. Albr eh' ei vide ben raflodato^ e ftabilito ìì 
suo segno, fece morir coloro i quali avean ucciso 
il Re suo padre. Ma non fece morir i figli di que* 
gli omicidi, secondo ciò che fta scritto neilla 

uT^gt di Mosè, nella qnal il Signore cosi comanda/ X 
' padri non morranno pe* figli, né i figli pei loro pa^ 
dri : ma ciascun morrà pel suo proprio peccato . > 

ìSr* 5* Nella enumerazione che fece de* suoi sudditi 
ei fi trovò d*aver trecento miir uomini capaci d^ 
portar 1* armi • Oltre ciò ben altri cento miir uo- 
mini eletti del regno d* Israele prese al sna sólij/o 
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'toh tiento talenti d' argento • Con forse sì for* 
UiIifaibUi Ainafia risblse di mover guerra igl' Idtt- 
ttté». Ma di Dio gli andò tricòntrò , è ^tt 

fliffe: Non permetter, o Re, che 1 esercito d'Is. 
faeìe venga teco; perchè il Signore fton é coh 
T^te. Se tu aspetti il buon éfìro della ^erra dai 
litnfteiro ie dal coraggio dei sotdatii» i>1ò ti fafà 't'i^ 
teté dihansi ai tuoi nemid. tTòncio^Ilè e^fì so. 
fo ha il poter dì dar la vittoria, e di metter in 
fuga i nemici. Amafia rispose alt' uómdiDio: Ma 
fhe sarà poi del cento talenti che ho dati ai sol- 
dati d* Israele/ Dio è Hcco abbaftanza » ripigliò 1* 
notti in Ùlo^ per YfeftfcQiÉtéiie itabUco ^ììl . Alila- 
flà pttò congedò ijue* ^sol dati , è tóh grafn feducìk 
alla teda del suo esercito marcii contro gì* ìdu- 
mei ai quàli accise dieci mila uomini • I figli di 
Giuda fecero pur dieci mila pri^onieri > eh* efli còn- 
dussét sulla trecta di \ita monte ^ e ìt p^écipitafonb 
f^o 'in htàso , ii guisa che tutti IhA^ntl Ée i|. 
masero ed accoppati . * ' 
' 4. I soldati congedati da Amàfià, se ne ritorna- 
tono al loro paese , fortemente ih collera contro 
Giuda. Si sparser. egKnb in tottele città di Giuda , 
Al Samarfa fino a Bettoron, liccisèib tre mIll*"iio- 
ìtìihi, e fecero un ricco bottino. . ' 

" •5. Amafia dopo di aver tolti dal paese degli Idu-^^ 
mei gl* idoli adorati dà quei popoli , li fece suói 
Dei, gli adorò* e offH ad effi détt* intenso • Irato 
« dò it Signorè àiandogli un fitifyti , il qual gU , . 
lR!te: Perctiè adori tu que* Ùeì ^ die non bah potu- 
to liberar il lor popolo dalle tue mani<? Tocca égii 
a te , rispose Amafia, a riconvenir e a dar dei 
tonfigli al Re? Taci, se tu non vuoi che teneco- 
fti là vita . Il Profeta fi ritifò , dicendogli : Dio ti 
i&rà perire, perclié iiai 'commesso un d gran mis- 
fatto, riè hai voluto ascoltar le mie rimoftranze. 
" Amafia prese dunque un' infelice risolu2Ìo-4.i<rjitf 
ne; e fu quella di muover guerra a Gioas Re d\'pfrsu 

IsfaieUv £i gii apedideill Anibàsciacoti i- r^t fe-^'*' 
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■et Sire: Vieni, (*) facciain prova rbn cottiro !• 
; altro del valor della noftra gente. Gli rimandò 
' Gioas quefta rispofla: il cardo del Libano al cedro 
cb'è pur nel Libano invlòde'me(fi> dicendogli.^^^]^ 
In tòt figlia al mio figli uol inisposa. ^^jty^frMtfj|MB 
*9e fiere delle foréfte del Libano palTaròii^r ailpé£^ 
ron il cardo^ Soggiunse in appreffo Gìoas; Il van- 
taggio che hai ripportato sugli Idumei ti ha goiu 
^ il cuore. Contentati della tua gloria » e. flatte(iii 
|a pace fra .taci.. Percliè cerchi la tua sqià^ra^ 
^nde perder Giuda eoo te iiie4efinio > Ma. ascoltar 
noi volle Amafia, perchè il Signore avea già de- 
cretato di dar non men lui , che i suoi sudditi, in 
^an al nemico, a cagione degl'idoli degli Idumei, 
che avean adorato. Gioas fi ayvaaxò: i due eserci- 
ti a* incontrarono a Betiames; e ^idi Giuda «ri 
lo sconfitto • Gioas fece prigionier Amafie , e Io 
conduffe in Gerusalemme. Vi fec' egli atterrar ùn* 
ala di muraglia di quattrocento cubiti > edepredov. 
vi V oro e l'argento tutto che fi trovò nella casa 
^^ o^^fdi Dio., e. nel palasso del ^e: prese degli óft^gl, 
ritornò a Samaria, ove mori qualche tempo.' 
po, lasciando la corona a Geroboamo suo figlio 
7. Amafia viflfe ancora quindici anni dopo la mor- 
ttt^^^ di Gioas Re d'Israele. Dopo eh' ebbe quel Prjn- 
« F^r^^cipe -abbandonato- il Signore » fi fece in Gerusalem* 
^~ me una congiura contro di Ini , . che lo cofirihse a 
fuggirsene a Lachis. Ma i congiurati coli manda- 
ji^ron degli EmifTarj, e lo fecer affaflinare. Fu ripor- 
tato il di lui cadavere sopra dei cavalli, e^fus^ 
pellito co* saoj?^ nella ^<fl(^|MM Davidci^^n . ^ . 

» ^ ...... f',V»>«»<| ' -r * 

«•.■•• • ■»•■ . • 

..... • '-'^ y iò*^ 
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SPIEGAZIONI £ RIFLESSI. 



- ' S, ( ^iTo/; permetter y oì{e ^ cheT esercito d* Israele 
■ venga teco: im perocché il Signore non é con Israele 

^e£.) Un Profeta avea ripreso Giosalfac per aver 
^pioflato aiuto air empio Accabo, ed aver facc'aiie- 
« ansa co* nemici del Signore. Un altro Profeta esor* 
ta Amafia a non ricercar l*ajato delle truppe d* 
• Israele, perchè il Signofe^non è con quel popolo 
.rscismatjco e idolatra. Elìccome quel Re, corrobo- 
. rando il suo esercito con cento miir uomini valoro* 
^ft e ttpierriti , fi cenea. certo della vittoria; cosi 
^il Profeta gli dichiara» cbequel rin(br80appunt04tt 
man gli leverebbe ; perchè non provien la vit- 
^ toria nè dal valor nè dal numero de' soldati , ma 
: dair fjuto di Dio » il qual T accord^ a chi più gli 
V piace • : 

\ 9. " Se in oggi , dice nn Interprete , propofto {oSelt%. 

ad un Principe già in procinto di porfi in campagna 
» di congedar cento mille scismatici o infedeli ; e 

- n per onica ragione detto gli foffe , che non è Id- 

ito con effi ; qual saret>be ella mai la Sorpresa di 
tutti i di ini Gette4fa]i , e di tatti idi laimtniftti ì 
Con qual dispresaoun tal discorso Terrebb* egli mi 
ricevuto? Ma quel Re Giudeo ben ebbe docilità 
bacante onde affoggettarvifi senza replica; e tan- 
^ta fede onde speiardi vincere colla sola prote^io- 
^ ne di Dio^sieiiiaa qi^l podemo rinfono. 

IO. ( Che sarà p$i de* cento tahnu da me iati m 
soldati d* Israele Dio e ricco abb a ft anza ^ ripigliò l' 
uom di Dio j per reftituirtene molto di più • ) Parola 
ammirabile '9 che dire noi pur dovremmo anoifèes^ 
fi in tanti e àm frequenti incontri ^ alior che 
trattafi di sagri ficar qualche tempora! interefle a) 
defiderio di mantener/! fedeli a Dio. Non temiam 
nò^ di .re9d€;rci poveri o y)endendo qitalc)ie .cosa , o 

ri- 
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rinunziando a qualche giuda pretesa in grazia del- 
la carità che dobbiani al proilìmo , p per amor dei*^ 
la pace 9 o per lAbidlra Dib. Egli^ le cui ricchez-' 
re sono Inesauifle, mal non manca a quelli ^ i^orfF 
vivamente confidano nella sua Providenza. E in qua- 
li mani pofllam noi con fìcu rezza maggior rimet- 
tere gl'ìn^ereffi noftri e la noftra sorte, quanto ili 
qnefte della gioftisia, edella bontà medefima?Nbil 
penfiam ad altro che ài obbedirgli. Egitfi pmide* 
ri carico dì tutto il refto , e ci renderà al centu- 
plo ciò che noi consentito^ avremo. di perdere per 
suo amore, * ' . . 

t »* C^^/' di Giuda fecero ^ierimi/k "prigionie^ 
fi 1 f ^uìtli twdnfftro i» su/Za wtta if un H$inte j> 
# dì la n preeìpìti&om aìfù tnbafjoy di guisa che 
tutV infranti rinnasero y ed accoppati. ) A mafia im- 
bratta con una barbara crudeltà la vittoria riportata 
da lui col divin favore.* e ne è egli ben toftoperò 
pBtilto dàHe deiolasioni che pottmo ne) 'sddtegno t 
soldati d* Israele da lai congedati • Ritornati erani: 
già deffi al lor paese, e giunti fin a Samaria. Ma 
repentinamente un ordin secreto dall'alto li richia-! 
Ina . Ritornan eglino addietro , fi spargon |>er le' 
città di Giuda f ttccidpn nofiir noénmi » e carichi* 
é\ ricchè spoglie se né ritornato allà lor patria»' 

11. Ma IMngratitùdine di Amafia verso Dio , t 
la buona opinione , che la prosperità concepir gli 
fece di se medefimo , ebbero un efito affai pi& fu-- 
11^ fio. La dttina giaftizia Io dAandona ad nn're^^ 
probo ^nso; ed el- tnedéfimo» die ricusa d^ render' 
al Dio vivente e vero la gloria dé*suoi felWF suc-- 
ceffi, giunge poi ed un tal ecceffb empietà e di'^ 
accecamento, che rende onori divini la quegl* idoli, ^ 
ì quali non han potuto difender i lof adoratori dali^ 
le sne àrmt , Un Profeti cHèlo tiptendè altro tiorf 
ne fipottii die mfnaccè di morte • -L^ oótti^ di Did' 
li ritira predicendogli, che Dio lo farà perire: cdf^ 
Amafia corre alla sua perdita. Egli mànda una sfi-- 
da al Re d* Israele » che a cutt* altro pensava, che 

a far- 
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a fargli guerra. Gioas procura co' suoi configli, di 
ridurlo a penfieri più ragionevoli: ma non èascoU 
tato, perche U Signore^ dice la Scrittura, aveufia- 
kUiié di àat Jlmafia e 4 supi sudditi in pùi$r dà 
Ì0mic0y Éi ca^hfte degli Dei dell* Idumea cheaffead 
adorati. Si vien a giornata, il suo esercito è scon- 
fitto, egli è fatto prigioniere, e condotto in Geru- 
ftalemme per ivi ricever la.legge dal vincitore. Che 
crudel dispiacere periiael mperbo Principe il deco- 
rar colle sue catene il trimfo del sua nemico f il 
dar ai suoi sudditi nel bel mezzo della sua capita- 
le ìfteffa lo spettacolo della vergognosa sua schia- 
vitù ; ed effer coftretto di riconoscere a titolo di 
grazia dal suo vincitore e la corona, eia vita!Fi« 
nalmente qad disgiasiato Re , dopo eflfer soprawls^. 
«Qto quindici anni alla sua sciagura, senza che apwi 
pari??ca d'efferne flato egli tocco, onde tornar a Dio 
colla penitenza, è aflùfTjnaco in una congiura, e il 
di lui cadavere , cpme quellp d* un vii plebeo sopra 
mi cavallo è trasportato iti Gerusalemme . Oh mio 
Dio, quanto agli ocdii voftrt é orribil mai là su- 
perbia! E quant'è mai Tuom colpevole quando egli 
ha la temerità d* involarvi la menoma porzione del- 
la gloria, che a voi fi spetta, per attribuirla a se 
ileflò! S'inorgoglisce cotedo Re per la sua vitto^ 
fja, e per ponimelo fai voftra inano sopra diluì fi 
aggrava In una maniera così terribile • Concioffia- 
che quantunque T abbia egli riportata col suo valo- 
re , colla sua buona condotta, e col coraggio dei suol 
soldact, a voi solo nondimeno egli n'è debitore ; 
non sol perchè voi . deftean buon efito alla pruden*. 
sa , e al coraggio ; ma perchè inoltre voi fiere que-*. 
gii» che è il principio del coraggio e della pruden- 
za, Qtianto dobbiam noi dunque temer, ©Signore, 
se manchiamo di riconoscervi per 1* unico autorcf di 
tétto il hene che noi £icciamo ^ JLe noftre buòne 
oipere, è vero , sono prodotte da tm libero movi- 
mento della noftra volontà . Ma da chi vengon 
eglino i buoni movimenti » e i santi deCderj ; 

fcr- 

♦ 
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i^irma risolazione di oprare , e 1* opra mddeffaiaf i if. 
coraggio . nelle battaglie, e la perseveranea clie dF 

rende vittoriofi, se non se da voi, omio Dio,au* 
tor di ogni buon volere, e sorgente di ogni giuftU 
a$ia> Allontanate dunque da noi ogni gonfianoentodl 
cuore, ogni ritorno verso di noi medelkoi, ogai 
defiderio di gloria : e poiché noi . da voi rtceyiico^ 
al>bi^ni ogni cosa, a yd solo-ne fla rendutol*ono-' ' 
re colle umili noftre azioni di grs^e. - • ; i | 

« • 




."e À P I T o L O XXXIII. 

• • • 



i^zÀa tifi fih, è protetto dal Signore J Sua fetenza i 
. sué ppere per /a guerra, è per I* a^rìco/turà • Itu: 
. trdprende di esercitar le funzioni sacerdotali . C(j-> 
, ''^^^giosa refiftenza de' Sacerdoti ^ Eg/i.iperco[[o di: 
lebj^ra^ e scacciato dal torneo.. . . . 

^1"'T. Dopo la morte di Amafia , Ozia suo figlio , 
Mondo detto ancor Azaria, fu coronato Re dal popolo di 
I^^^^Giuda. Ei non avea che sedeci anni, e ne regnp 
•y 4 ben cinquantadue. Fece ciò che era giufto dinanzi 
M Ti agli occhi del Signore /Gli alci, lupghi però non fjo- 
ron dift rotti 1 e il popolo oojiurnnò. ad offrirvi de*" 
sacrifizi e dell* incenso . Quefto Principe cercò il 
Signore, mentre vifTe il Profeta Zaccharia ; e in- 
•'•**'*tutto il tempo che lo cercò. Dio prosperò ' tutteJe 
sue imprese • Egli aveva numerofi noij -inén clié 
agguerriti eserciti, ed arsenali forniti di ogni sor* 
u d' armi . Aumentò le fortificazioni di Gerusalem- 
me con molte torri , che fece fabbricare, e fece al- 
tresì coftruir ogni manìeradi macchine , die mise ia 
quelle torri, e in tutti gli angoli delle muraglie , 
^ per tirat. freccle» e lanciar. grolTe pietre • Egficdt* 

fccò 
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ficò ancora delle torri nel deserto ; e fece cavar 

molte cìfterne , perch' egli avea molti armenti • 
Avea parimenti delle vigne, e degli agricoltori su 
i monti, e nel Carmelo, dilettandoli egli Jnoltpdi 
dgricoltara. Dìo gli accordò il 3ao ajueo contro i 
FiUftei, gli Arabi 9 e gli Attinionici, die gli paga^«*T- 
ron tributo. La gloria del suo nome fi diffuse mol-^^^^ 
to fin neMontani paefii perchè il Signor affifteagli, 
ed era la sua fortezza • 

2. Ma in un si alto punto di grandezza e 'di po^>«^ 
ténaa ^ fi gonfiò il coor snodi superbia per sua ro- ' 
vina • Egli disobbedì al Signore suo Dio ;* ed entra- ' 
to nel diluì tempio, volle offrir dell' incenso sopra 
l'aitar de' profumi. Il Pontefice Azaria e con effo 
ottanta Sacerdoti , uomini tutti pieni di coraggio » 
li opposero al Re, e gli diflbro: Non tocca a ce^ ' 
Ozia y V offrir l' incenso al Signore ; ma bensì a* Sbì» 
cérdoti figli d'Aronne» 1 quali ftati son consecrati 
per quefto. Esci dal luogo santo, e non disprezzar 
le leggi di Dio: altrimenti dinanzi a lui tu porte- / 
rai la confiifione della tua disobbedienza. Ozia » che 
già teneva in mano Mncenfiere per &r arder de' 
profumi , montò in collera , e minacciò i Sacérdoti • 
In quell'iftante medefimo il Signore lo percoffe; 
gli comparve la lebbra sul viso. II Pontefice Aza- 
]:ia, e gli altri Sacerdoti effendosene avveduti, lo^« 
scacciaron immantinente dal tempio; ed egli fteflo* 
atterrito fi affrettò ad uscirne , perchè conobbe d* * 
effere ftaco percoflfb dal Signore. Srectefuel' Princi- 
pe coperto tutto di lebbra fino al di delk sua mor- 
te, abitando in una casa appartata dal commercio 
4egii uomini. Gioataa suo figlio governava il pataa* 
iù dei He» é fendeva gluftisia4il popolo. 

• . - 

' . :. ' SPIE- 
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SPIEGAZIQNI E RIFLESSI . , ']\^ 



}. ( fece ciò f he era giufto dinanzi agli oc* j 

fbi del Signore .... e in tutto il tempo che ei lo 
cercò i Iddio pmferò tutte U sue imprese ... La glth-. ^ 
ria 4$i' di lui temi fi diffuse me/te fin UntMi fiae'^}^. 
fi, perchè il Signore ajftfteagli , ed era la sua fùrUtm . 
za. ) Ammìriam le sublimi idee cha la Scrittura '* 
ci somminiftra, e la sua attenzione in prevenir i , 
troppo, wani gìudlzj, che formeremmo degli awe- - 
nlroemJ,» st.abbMdQttat>> dRiDio noi feflimpapove- ^ 
ri npf^i .limiJ. Non àltt0vi4ft ohe. in m goniotfeU- 
ce > , formato apporta ptl goyerno , in zpplkn* • ^ 
«ione non interrotta, in una eflenfione ed in ^tiz.^ 
fi^coiidlLià. WWis'i^^^ spirito, noi peravventura ^, 
cerjchérammo 1% elione 4d' felici suc(:e0j d* ^ 
Qtircodl ùingo r«gnor„ • 4oiraJta. riputazione che ' 
le azioni lodevoli di quel Principe nonr ilicn In guér-;^ 



ra., che in pace acquìftato gli aveano . Ma lo Spiri". 
i rieciBb. pQte«i(»,. vittQrtóso. , temuto dalle vicinè 



to Santo ai solleva al dì sopra di tal penfierì , e 
tutA* a, tiiatcpj ci: ^s^Ur^dllax causa prima * Ozia ^ 



nazioni., peraM'* HìSìgme gli ^M^y ed^è la di lui 
fortez2:ia. Ogni cosa gli riesca, perché Dio prospera \ 
le su^ imprese: equeft^ protezione del Dio onnipo- 
tente è secondo le proxaofle tante volte reiterate j 
ad*' ^Ca^ljti > In ricqippeim del soo attaccamento 
atUk w^i>i#|i«iQiie>,ct<lftllti«lJi. fedéeà, ndi- dflfer* ^ 
var- la, leggf di Diob. Bgli fiecedi- chf era gÌHMìf \^ 
nantj' ag/i-ofchi del Signore: e per tutto il tempo eh* 



•i/o cércè,y^prosperi^lddio tutte le fm imprese , 
nom carnale vede in cotefto Principe un saggio po-]'^^ 
litico > il qual ha coleo il vero scopo de' governo» 



ni 



trovando il secreto di piòcorar a suol iudditi laMt,^^ 
ce, la ficurezza, e l'abbondanza. Ma F uomo spiri- 
tuale vede Dio medefìmo, che lo illumina colla sua 
luce» che gl* ispira i disegni » i quali più pofTon 
> con- 
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COriitribuir al bene del suo regno; che dirige tutt4^ 
i suoi paffi 5 e che prefi^d^ a tutte le sue imprese. 

5 ali sono i Pf^alleii , e vi (le della fod^ : « que- 
Q apnnto è qu^UCf» che- la. Scricpira non cefTa mafc 
di ripetere. E pur anona ùk noftni. f(?d<s 4 ^ dcbor 
le, che tratto tratto noi ci dioientrchìam d* una verità,, , 
sì importante: e il linguaggio dello Spirito Santo ^ 
ch'era si f^i^fniliare al popolo £br^Q, é di venuto pa* 
Crif^iani di u^inii tempi un lifigotHior fifa, 

filtro e bfirbara ch^arrofliiebkar eglino di parlare* 

'4. (Ma nel colmo dì un^n grandezza y e di tal- 
potenza , fi gonfiò il suo cuor di superbia per sua ro- 
vina . Egli diJ^^àiedì al Signore; suo Dio ^ ovvero 
ribollìi contro tl^ Signore suo 1)Ì0 . ) Oh corruzione ^ 

e perirerfità, deplorabile dfH.cQore marni OKfiu-> 
dia} impenetrabili di Dio sopra i£gU degl ooiiitiii h La. 

pietà dì Ozia è ricompensata dalla benedizione che Dio 
sparge sopra le sue fatiche ; e dalla potenza a cui Io esali» ' . 
ta ; e cotefia potenza dìvi^en per elTo. un* occafione dir 
ribellar/! coniìro U;SI|q>Oìo » e di converti r la dì lui be-. 
ned\^i9fì^ìfi fliMdedteipoe Quanto è ipai difficile -nella» 
prosperità di preservar/! dal valendeir orf^oglio ! Per * 
quanto fiam persuafi , com' erane senza dubbio ben per- 
suaso Ozia ) che tutto vien da Dìo , i sentimenti però 
de^ cuore smenti^oni penfiarM^Uo-^piiH^o^* emen^ 
tr^ 99i ci £lprlam.d€ ricMmene (HAimiaeilte » t:liti 
tatto quanto abbiam noi , dallar bontà di Dio noi l* ' 
abbiamo, ajlign^ pur tuttavia nel fondo dell'animo 
un secreto orgoglio, che dice, la nojlra potente ma* 
npf,e no» il Signora ^, tutte fatte ha qmfi^ cmg ^ ^nfar 
doni- ecqe^lfsnti di Pio contcibiijr.non potrebberoak 
la noftra perdila, per al>ii$p« che ae fimmino noi 
certamente , ove accompagnati non foffero dal do- 
no prezioso e ineftlmabile della carità, che In- 
segna a far buon uso di tmìv gli altri , e ci mette 
In iftato^di niai npn abn«ar. fiqcAliiaiidlQ.ootz lapoa» 
Sjpdiaqft.di lei Qi^^fim* 

^ (Il i^on^efice Azaria y e ^t^mlki bm 9t$at9t^* 
40fi^rflot/ xuomi^i^tiitti rijpiet^i di coraggio, fiioppose^^ . 

a^ 
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n/ h^y egli dijfero: A. te y Oziay non tocca of~ 
frie /• incenso al SigMte^ ma hensì ai Sacerdoti ec.}. 
Bello i il veder quello gran nmnero di minidridel 
Signore 9 aventi AU ceftt il sommo Sacerdote» re- 
fifter in fiiccia ad un Re potente, e difender le leg- 
gi del Signore ! Gonfio Ozia per la sua potenza , 
crede che tutto gli fia permeflb : ma que'generofi 
Sacerdoti lo richiamaa all*jftiiiisjone divina, Glì in« 
aepiaa eglino , che ficcome non è mai permeifo a 
miniftri della religione di usurpar l'autorità tem« 
porale: cosi il principe riverito dì quell'autorità, 
non può senza un enorme attentato intraprender 
nulla sopra i diritti de* miniftrì, che il Signor ha 
eonsecrati al servizio de* suol altari. Di fiitto, se- 
condo, l' ordine ftabilito da Dio , quefta due poteftà 
detono scambievolmente ajutarfi ma non co n fon- 
derfì. religione insegna a' sudditi dì obbedir al 
lor Prìncipe 9 e i Principi fan rispettar la riligione 
dai lor sudditi , rispettandola effi i primi . I mini* 
ftri delle cote santo sono soggetti aUe leggi delgd- 
verno politico: i Principi dal canto loro oflervanle 
leggi della religione, e le appoggiano colla lor au- 
torità per farle rispettare dai populi . La religione 
indrizsa i Principi nelle viedella salute » insegnan- 
do loro ad adorar V Ente supremo in ispirito , e in 
vnricà. I Principi procuran alla religione la Ifter^ 
tà e la ficorézsa» ond* abbisognan i suoi mini ftri 
per iftruire gli uomini, e per condurli a Dio. Fin 
tanto che tra quefti confini contengonfi l'una e 1' 
altra delle due poteftà., ogni cosa è nell* ordine* Ma 
tutte volte ctie l' una o 1* altra ha tentato d' oltrepas- . 
sar i suoi limiti» la Religione, e lo Stato sono ca- 
duti in disordine e confufione. Quindi risulta efTer 
dovere della poteftà spirituale di opporfi come il Pon- 
tefice Azaria, con un coraggio intrepido alle ingipfle 
inif^Mresa dei Principi , i quali osan di por manaall' ' 
incenfiere: ei Principi debbon dal canto loro ay-' 
virfi deU* autorità che da Dio ricevettero, per re- 
primere gli effetti di un cieco zelO| o di una te- 
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meraria ambizione , che presuma di oltrepaffar l 
jli4niti dell'autorità da Dio accordata aiMinlfttidel 
^Mitoario» 

6. {In quelt iftanfe medefimp Iddìo h percome , e 
la labbra comparve su la sua faccia ec») Usò Iddio 
verso quel Principe di una misericordia , che non 
utò già verso AmaHa reo del peccato medefimodi 
superbia • £i lo. fermò tatt' a un tratto coti -una 
piaga salutevole allor forse, eh* egli era avviato ap-» 
punto agli ultimi ecceffi . Ozia, che riconosce il 
suo fallo, s* abbaffa sotto la mano che lo percuote : 
accetta con sommeilìone la pena umiliante che gU 
è impofta: rinoncla da se me^eCmo, alle funalqni 
«Mia Real dignità , per piagner 11 suo peccato In 
un profondo ritiro, nè impone alla sua penitcnzi 
altro termine che quello della sua vita. Felice quel 
peccatore, o mio Dio, che voi flagellate per ri- 
sanarlo. Felice quello, che voi con qualche sen& 
bil disgrazia obbUgat^ a rientrar in se, fieffo , e a 
riparar colle umiliaÉioni delia penitenza lo scanda-^ 
lo della sua f;ibelUone. 

. C A,P I T O L O .XXXIV. -. , 

* 

Qer^hòamo secondo He d* Israele . Suo regno felice^ 
e /Htngo. Vredizloni del Vofeta jtmos contro Is- 
r4ieU\ Morte di Ger^oama seguita, da cerù re^ 
^ni » e dalla mtte violenta 4i Zaccheria f € di 
"Sellum. Mamièm regna dUcianni; chiama in^stio 
rnjuto Fui Re dì ^Jfiria. Wuceja suo succeffofi i 
ucciso da JEacea , che tuurfa il suo trono . 



* A uni 



f .vJeroboanio secondo di quefto nome 9 
Israele succefTe a Gìoas suo padre V anno quin- M^ido 
dicefimo del regno d' Amafia ; e regnò quaranta- 3 179 
un anno . Egli non fu miglior dei suoi padri , nè*i^'if*' 
l4$ciò non men d* eHì la rea via d^ Qatoboamo 
Tom. XII. H che 
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che avea facto peccar Israele. Coretto Principe. ri* 
eùpérò inolcé piazze conqaifhte già dai Sirj, étii 

ftabili gli antichi suoi confini al regno d' Israele 
» secondo la parola che il Signor avea pronunziata 
per bocca del suo servo Giona. Imperocché vid* 
egli il Signore lo flato deplorabile a cui ridotto 
era Israele, senta che gli reftaffe speranza alcuna: 
e ficcom* egli ancor non volea cancellar intiera- 
mente il nome d* Israele dalla terra, così Ji salvò 
per mano di Geroboamo figlio di Gioas. 
^mon. 2. (Nel tempo di quel Re, sorse in Israele lui 
I^rofeta chiamato Amos. Era eglimpaftor diTecué 
città di Òiuda, al quale fh dal Signor impofto di 
andar ad annunziar la sua parola nel regno d* Is- 
raele. Rimproverò egli con forza agi* Israeliti lem- 
pietà > l'avarizia, il luflTo, T ingiuflizie> i disordi-» 
tiX^^ che infra d* efli regnamo , e T oftinato indurai 
mento dei loro cuori nonoftante. i drrerfi flagelli 
onde gli avea Dio percoffi per richiamarli a se; éfòr 
dichiarò la vendetta che il Signore avea determina. 
CMkto d* esercitar contro efli.),. Ecco, lor intimò, ciò, 
j, clie dice il Signore noftro Dio. Verrà il nemico^ 
^ e inonderà queflo paese • Vi sarà tolta tutta fft. 
rofirar fortezza; e tutti ì vbftfi palagi saran po^ 
fii a sacco. Di tutti i figli d' Israele viventi in 
^ Samaria fra le delìzie e le morbidezze, se talu- 
, ^ no peravventura Ci salvi, ciò sarà In queiJa gui- 
^ sa appunto che un paftore ftrappa Te coscie, oT 
^' 9, eftremkà delt* orecchio d'una pecona di bocca al 
5, leone. Io rovescierò il palazzo d* inverno, e il 
^ palazzo d'effale: le ftanze d'avorio periranno , 
^ ^^^^ magnifiche saran diftrutte * In quella 
, ,y città della casa 4* Israele d'onde uscir xniir. ua-, 
9, mini» nonnerimarran più che cento; e iaq;uef«^' 
,y la onde cento ne uscivano » non ne rimarrai' 
^ pià che dieci » Voi fabbricare delle case di pie- 
^'tra viva; ma da voi non saran abitate . Voi 
piantate delle viti squìfite; ma non ne ben^tf. 
9» il Tino • Odiate H mate » e amate il lenèr Ta' 
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li giuftizla regni nei voftri giudizj: e forse il Sì» 
^ goore avrà compaflìone degli avanci: di Gìus6|n 
a> pé » ( Ma poiché voi non tni dàfè ftftta ) ecco 

dò che dice il Sigiidre» il Dtòdégli eserdti, ìV"'^ 
)> supremo dominatore: Tutte le prazee risuonefan 
„ dì lamentevoli ftrida, e per tutte le ftrade non^,.,^ 
>, fi udirà se non ripetere, guai, guai, lo vi fafò 
^ trasportar fin di là da t>aAiasc0 4 Susciterò con-^^^ 
>; tfD di voi tiu iia2iDn6» che vi tìinsìk in peU 
yy vt^rè. GII alti luoghi dai d'Isacco iterali di^ 
flrutci: cotefti pretefi santuarj d* Israele saran ro- 
vesciati , e {k&tvtìitkttò colia spada la casa di Ge<* 
M.i^okMimd» 

i. Amalia saeentòM éi Sette! ; mndò allofe di^ 
eendo a eetoboànio d'Israele.' Aitio< Ù-é c^n* 

tro di te sollevato in mezzo alla casa d* Israele: 1 
discorfi eh' ei fa per tutto più tollerarfi non pos- 
^sono. Conciodiacliè ecco le sue parole: Geroboa« 
^ tuo morrà di (erro» e Israele sarà traixo In catetie 
fbori del Sito paese «-.^ndGa dilTe ^uimll ad Amòsv 
esci di quà, vifionario: fuggi nelle terre di Giuda; 
ove troverai di che vivere: profetizza colà quanto. 
Vuol* ma ben ti guarda dal più profetizzare in Bet-- 
tei ; perché quà è la Religione del Re , e la inde 
del suo Stato « Amos rispose adAmafia: tonoasio» 
né Profeta» né figlio di' Profoa; la mia oeetipàeto^: 
he era dì cuftodire gli armenti; e il mio cìbocr^ 
di fichi filveftri * 11 Signor mi ha preso mentre lO 
guidava il mio gregge > e mi ha detto: Va e pam 
la qua! mio Pro^u ad Israele mia popolo é Of e* 
seolta dun^ , o Amafia, la parola dd Signore « 
Tu mi dici: Non f lngcrife di profetizzare lìi Is- 
raele, né di predire sciagure alla casa d* Isacco * 
Ma ecco ciò che il Signor dice a te : La tua mo- 
glie sarà dimorata nella città: i tuoi figli e le tue. 

figlie aeiiraniìo di ferro: li nemico dividerà ituoi 

térreni ; tn morrai in un suol profano : e Israele^T^ 
sarà condotto schiavo lurtgi dal Suo paese. Mondo 
' 4 Addarmeutaca coi suoi padri Gerpboamo^ 3232 

H a Zac 



V 
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ttJi'sZaccheria di lui figlio regnò in suo luogo 1' anno 
crettt^ciottavo di Ozia Re di Giuda. Ilsi^.regno 
non dorò che sei mefi •. Si rendette egli reo dinan^ 
''^ 2i\agli occhi del Signore» non men del suoi paijri, 
e imitò i peccati di Gerdboamo, il qualavea fatto 
«. peccare Israele. Sellum cospirò contro d' effo : ei 
l'uccise a vifta di tutto il popolo, ed occupò il 
,..;silo luogo • Cosi compiuta, fu la parola detta dal 
Slgqore a Geu* Sederanno i tuoi, figli $iil tcono d* 
Israele fin alla quarta generazione : e DIO), j&cendo 
perir di ferro la casa di Geroboamo II. come avea 
predetto Amos, vendicò sopra la casa di Geu, se- 
^'*'^condo le parole di un altro Profeta » il. ^ngu^ chje 

versato aveva agli in Ge^raele. 
4uieiKe 5* Sellasi cominciò a regnar l'anno treotefimo 
'«'i.^nono di Ozia. Re di Giada, e regnò un sol mese 
in Samaria. Imperocché venne Manaem da Tersa, 
ad affalirlo; e dopo di averlo ucciso, regnò egli ia 
suo luogo dieci anni • Egli prese la città di Tap* 
sa? vi fece na gvan macello», e ne ruinò il t^rri^ 
torio fin ai confini di Tarsa > perché gli abitanti 
avean ricusato di aprirgli Je porte: uccise tutte le 
donne incinte, e squarciò loro il ventre. 

6* Manaem vedendo molto indebolito ii suo pae« 
sp*iose, ricorse agli AOìrj, fi procacciò il lor soccorso» 
' e ftrinse con elfi, alleanza» Poi .Re d* Affi ria » su-' 
t/7»^'scitato dal' Dio d* Israele, entrato in quel paese , 
Manaem gli diede mille talenti d* argento affinchè 
lo ajutafTe , e ftabilifle il suo regno • Levò quella 
danaro taflando cinquanta fieli d'argento ateflatutr- 
te la persone ricche e facoltose* li Re d' Affiria 
sen ritomò bentofto senea punto colà fermarfì , e 
lasciò gì* Israeliti nello flato medefimo di debolez- 
za in cui erano. Imperocché ii Signore avea detto 
^''*^'pel suo ProfiM Osea.: ^ Effcaim. ( ^ é ricordo 

^air 



(«) La Scritcun dik sovente quello nome ti regno 

del- 
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S àirAffiro, ed ha ricercato quel Re in sua dife^ 
^ sa: ma egli non sarà valevole a risanarvi , né' a 
5, rimediar veruno dei voftri mali . " Manaem fe- 
ce il male dinanzi al Signore , né cessò in tutto il 
corso del suo regno d* imitare i peccati di Gcro- 
boamo, che avea fatto peccar Israele. Egli lì ad-"T;;^l 
dormentò coi suoi padri , eFaceja suofigBoy régiiÒM^do 
In sua vece Iranno clnquantefimo di Osia Re dì $24^ 
Giuda . Il di lui regno durò due anni , e in tutto 
quel tempo ei calcò le ftrade ree di Geroboamo , 
che avea fatto peccar Israele. Facea figlio di Ro. 
melia , Generale dei suoi eserciti , congiurò contro. 
d*.eflb: lo aflalcò in Samaria » nella torre delia ca- 
'la Reale, lo uccisa, e prese il suo luogo. Comin. 
ciò egli a regnar Iranno cinquantefimo secondo di 
Ozia Re di Giuda , e in tutto il tempo del suo 
regno non cessò d'imitar i peccati di GeroboamO^ 
die avea fatto peccar Israele. 



eroboamo f acqui flò pm/te piatte d$ì Sirj , 

0 rift abili gli antichi suoi confini al regno d" Israe^ 
le . ) li regno d' Israele fiato di molto era inde- 
bolito per le grandi perdite sotto Joacaz . MofTo- 
ne a compaffione Iddio cominciò a rilevarlo colle 
vittorie che fece riportar aCioas sopra I Sirj; Gè. 
roboamo II. fini di rifiabilirlo, ricuperando tutte 
le piazze dell'antico dominio dei Re d'Israele , 
che quei potenti nemici occupavano. Egli ebbe t ut- 



dieci Tribù , tra le quali quella di Effraim era*a 
più numerosa e potente • 
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II 3. Li b. vi. CAP. XXXIV. 
.lo il tempo, nel periodo di un così lungo f CgUO , 
di bene [kabi{it/è le 5ue conquide . Concutcociò cp- 
deAo regno ^ivenHto più florido di qud che mai 
fiato fofles ftav9 già vicino al suo termine • Di 
a cinquant* anni eAer dov^ea deffo eftitico, e Israè- 
le disperso in un regno ftraniero. Tal è d ordina- 
xio U sorte di tutti gli Stati» Non son eglino mai 
. canto vicini alla Ipr rovina, ><]ii^nto allor chesein- 
' .^laho pi(i potenti ^ e più clie «alftabMlti. {«e pro- 
sperità son benefizi di DiOt del qaali I Principi , 
e i popoli quafi sempre abusano • Il luflb , T avari- 
zia, e le ingiuftizie, e le violenze, il libertinag- 
1(10, l'empietà vieppiù crescono , e provocan lo 
adegno jdi Dio. Egli ritira la sua proteaione : e taf- 
to cade nel disordine , « .nella conftifiQne • 

, $• C ^^C9itdo la parala pronunziata dal Signore , 
per bocca del suo servo Giona . ) ParJafi qui di quel 
Profeta, il quale andò a predicar a Ninive. Sicco- 
me la sua floria non ha una correlazione neceda- 
ria con quella dei Re d'Israele e di Giuda» cosi 
avrà defla tnttp 11 sno hiogo in nn altro volume 
infieme colle altre ftorie partjcolatl, 

9. Ed eccoci giunti ai tempi di quei Profeti » 
dei quali abbiamo gli scritti . Da Samuele fin al * 
-tempo a coi (iaroo, ceflato miai non avea Iddio d* 
Inviar al ^uo popoto Uomini di entità eminente, 
4Ù quali e1 rivelava 1* avvenite, e che erano da lui 
riempiuti del lume e della fortezza del suo Spiri- 
to , per ^nunzi^r ^i piccoli , e ai grandi Jasuapa- 
rola» per consolar i ^uoi servi fedeli, riprender i 
iinalVagi,.e minacciarii' dei suoi giiidtsj.. oon otta 
libertà ed ^torità capace di refifter ad ogni' prò- 
va, Tutti quelli che abbiam veduti sorgere cosi 
liei regno di Giuda , come in quello d* Israele., 
portano cotedo carattere: ed ella é ben » com* fo 
fior altre volte iio detto , ona crrcoftanaa aflai it- 
fleflibile , che Israele scismatico e idolatra fia (la- 
to in quefta parte molto più favorito da Dio, che 
non lo fu Giuda eh* era in pofl^elTo della vera reli. 
\ . ; : : gio. 
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VI. CAP. XXXIV. JI9 ^ 
'l^tcmt} propotzlomBio la divina bontà ì riiaedj al 

mali) e versando un* abbondanza maggior di Uime 
sopra coloro, i quali nelle più dense t^c^re imiMr- 
fi erano, e avviluppati. 

IO. NeflTun di tutti cotefli Profeti, trattone Dgi* 
Tide » non ci hat^ lasciato niente di .scrìtto . II pp- 
cc^che ci rimane dei lor dlscorfi, non trovafi che 
ne' libri dei Re , e dei Paralipomenti . Ma sotto il 
regno di Geroboamo II. in Israele, e di Ozia in Giu- 
da » cominciò un auoV ordine di Profeti, a* quali 
faceva Iddio scriver le verità , che placevaglt ad 
efli di rivelare, onde potefler elleno eflertramas- 

" date a* poderi . Cotefte rivelazioni avean per ogget- 
to immediato i due regni d'Israele, e cu Giuda; i 
delitti che vi fi commettevano; 1 flagelli che ^ITer- 
ne dovean il cafligo, cooele guerre, leàeg^afàf^ 
ni, Ja rovina di SaiMriae diGernsatenuney taschla- 
vit& e la disperfione degli abitanti di qtie*4ae Re^ 
gni ; finalmente la promeffa del ritorno d' una par- 

'te d'efiì nel lor paese , e della riedificaaione dei 
Tempio e delle mura di Gerusalemme. 
if« A qoefte prediaioni $ V adempimento delie 

;qaali non era per I* ordinario molte lonta;io , Iddio 
Jper una mirabil dispofizione della sua providenza , 
che fin dal principio del mondo tutto ha rapporta^ 
to al gran disegno dell'opra di Gesà CriAo , nual* 
ce altre ei ne Uggi^^^S^^A» lequ^lielTer dovean adem- 
pite lungo tempo dopo nella persmadel iMiftfoSaK 
datore, e nella «na Chiesa. Cosi le prime alle se- 
conde servian di prova: e allorché vedeafi avvenir 
ciò , che ftato era già pronunziato cinquant* anni 

X più o meno) prima; .a^pettavafi colla.. flertieaaa 
iOefla i* adempimento di ci6 che eea flato piedectp 

^per tempi affai pift remoti. 

ij. Gli avvenimenti fteffìche riguardavan Io fia- 
to temporale del popol di Dio, e che eran, come 
hp già fletto» Viotto immediato deJle profezie , 

A* erano però uè ii solo , mi il principale nd- 

H 4 te 
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.tio LiB. VI. Gay. XXXIV. 
ila intensione dello Spirito Santo, che parlavi ife^ 

* Profeti . Israele e Giuda , Gerusalemme e Samaria, 
Ninìve e Babilonia; Senacheribbo , Nabuccodono. 
sor, e Ciro non terminavan la vifta di quegli uó* 
mini divini . Qtiegli cbe rivelava ad edì il futuro » 
ergeva 11 loro spirito «d un* altra schiavità bendi- 
' versa Ai quella di Afliria e di Babilonia , e a còse 
•più di gran lunga augufte delle mura e del Te^rpio 
delia terreflre Gerusalemme. Sotto cote fi i emblè- 
mi vider eglino, e conobbero Gesi!l Crifto, i suoi 
mifterj, la sua redenzione^ la sua grazia , la sua 
Chiesa, la vocazione de* Gentili, 1* induramento e 
la riprovazione degli Ebrei, il felice ritorno di quel 
popolo a quello che rigettaron tffi ed uccì'^ero. • 
mÌ^.iì !}• Qi}^^ chenoi qui diciamo richiamarfi non piìò 
jj^^'^;certamente in dubbio , dappoiché • gli Apoftoli « 
•<<^ì«mG6sù Crifto medefimo hann* applicato a* mifterj del- 
r»«*'la nuova legge molte profezie, le quali , secondo 
il primo senso, riguardan incontraftabilmente l'an- 
tico popolo. Dì più lo Spìrito Santo ha misurato l* 
espreflionl -de* Profeti in guisa che sempre quafison 
elleno di gran lunga, perTeftenfione e magnificen* 
za loro, aldi sopra del- senso immediato; onde fiMi 
noi dalla lettera medefima coftretti a cercar in un' 
opera di tutt' altro ordine j un senso che ne riem- 
> pia tutta la forza . 

14. Finalmente il miftero de* Profeti di cui par- 
•Uaìno non era li mirato à predir sdametfte GesùCrU 
fto, ea moflrarlo dappertutto ne'tero libri. Fra des- 
so pur desinato a rappresentarlo nelle persone lo- 
ro , fìccome prima d' effi rapprésentato 1* aveano 
Elia, Eliseo, ed altri. La vita oscura , e nascafta 
«che precedea lalor vocazioneal minifterlo$ lamis* 
(ione che da Dio ricevéano per annunziar la di Idi 
parola; la povertà, e V auftera lor penitenza alla 
perseverante lor fedeltà in render telìimonianza; /a 
la verità , e in difender la causa di Dio ; le con- 
ir adizioni che toiteravan da* {xcctto/i ^ fin ad efler 
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•tRììstl y imprigionati , ed Qccìfi , erano altretcanci 

-tratti , che 5omìglianti li rendevan a quello , del 
quale predicean neMoro scritti la vica , le umilia- 
zioni» e i patimenti. 

I f • I Profeci de' qaali abbiamo gii scritti , sono 
diciasette • I pl& antichi d*effi Giona, Amos , e 

'Osea, erano contemporanei dì Geroboamo^ II. , e ve 
ne furon poi sempre, fin a dopo la riedi6cazione 
del tempio di Gerusalemme, ove surse Malachia !• 
ultimo di tatti: lo chea un dì prefTo occupalospa- 
zio di' ben 400. Anni • Noi dagli scritti loro trap* 

• remo tuttòciò che può dar qualche lame allaftorla» . 
e renderla più completa: e quando ci fi presenterà 
roccafione, spiegheremo colla iloria alcuni paffi de' 
libri Profetici , i quali non è certamente agevol di' 
intendere senza d'un tal ajuto» 

i6* {jtmos 9ta un pafiw di 'T9CW cink iiGm^ 
da^ al quctU fu dal Sig»^ impofto d* Mdar ad a9u 

• minztar la sua parola nel regno d* Israele. ) Iddio 
neile sue vie sempre mirabile, per dar a conosce- 
•re che il più debole ftromento diventa nelle sua 
mani capace delle più grandi cosa > sceglie mi pa- 
ftor, uomo semplice. Ignorante » e roaso, di cui 
forma un predìcator della sua parola, e gli com- 

• mette d* andar ad annunziar verità le più amare 
e trlQe ad un Re potente , e gonfio delle sue vit- 

• torie^ e ad un popol empio ed oftinato nel laale* 
Codeflo nomo povero ^ ignoto» senaa talenti, seo» 
za credito, sensa protezione, figutante gli Apofto- 
li , e i primi predicatori del Vangelo, i quali non 
avean altre armi che la parola, entra nel regno d* 
Israele; san viene a Bettel , sede , e centro delia 
*fidsa religione ; e verifica nella sua persona la pa- 
rola che dlc*ei medefimo. Quandi il Sigucr noftr» 
Dio comanda y e chi non profetizzerai C^uanfèmai 
forte r uomo allorché cammina sotto gli ordini di 
Dio! Quanto potente è la parola del Signore in co- 

' lui r co* egli spedisce, ed ispirai 

17» ( Jli, 
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17* ( Et rimpfùveri co» forza agf Israeliti 
pietà y avarizia y il lujfo y le in^iufitzte , e i iu 

jordini cbe in fra ejft regnavano , e l ofiinato indu^ 
r amento de' /oro cuori , nonoftante i diverfi flabelli 
coi quali per richiamarli a se Iddio gli avea per^ 
coffi» ) 

tTXt iS. I/empiHa. Coà chiama egli il culto sacri- 

*^-"''lego ftabllito in Bettel, gli altari eretti in Gàlga- 
la, e in varj altri luoghi, e i sacrifizj, che vi fi 
^5riano con cerimonie e pratiche di lor invenzio- 
ne; il disprezzo che avevano pel divieto fatto a* 
Naeaiaii di ber vino ; e il non voler ascoltar i 
Pnofeti che Dio 'Suscitava tra i loro figli* 
^a^t^ ^9' L* avarizia . Udite pure, dice il Profeta , 

adite voi , che tritate il povero , e fate languir 
„ d* inedia que che tra voi son anguftlati dall* Indi. 
•9» leiue» dicendo» E quando palTerà quello mese ( ta 

OH -cotto è a Voott mercato ) onde poflkm noi 
^ vender lenoftre derrate? Quando termineran que- 

fle settimane (nojose,) onde apriam i noRri gra- 

nai, ed eiitiam a caro prezzo le noQre biade , 
^ ftroneando le misure, e dinrineendo con faFsebU 
^ lincia iJ peso (del danaro che ritrarem dalle no-^ 
„ ftre Tendlte^) Noi ci renderono con poca spe- 
„ sa padroni così de' poveri; e a caro prezzo ven- 
„ demo le vagliature ideffe del noilro grano. 

2o. Il Itiffo. Guai a voi che vivete a beli* 
^ agio nell'opulenzaitt Sioniie«€ confidate aetaMn» 

te di Samaria , ( coinè in orni ptaata inespugnn* 
„ bile: ) voi Grandi , capi de' popoli che compa- 

rite sfarzosamente nelle affemblee d'Israele; che 

vi corcate su letti d'avorio , e luffureggiate su' 
,» .niorhidi 'voftri tapeti ; che mangiate gli agnelli 
„ pià -delicati , e t pià pingui vitelli ; che accoff^ 
„ date le voftre voci al suon dell'arpa; che vole- 
^ te emular Davide , servendovi com'egli ( per 

cantar lodi a Oio)s^rvìafì, de* mufìcali flromen- 
» ti; che a piene tazze beveteli vino; chevtpDcH» 
^ .filmate con olj squifiti ed odoriferi » e fiele in- 
/ „ tan. 
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LiB. VI. CAP. XXXIV. 125 
tanto Insenfibili alla mi^ejria de'voftri * fratelli. 
l9 àetedOy dice il Signore » 1 alba&ia di *(fiìaco|>« 
^ he : abbomino le superbe sue case ; e dacò eogU 
abitanti suoi la città loro in balia d* e(traoei p 
0^, dei suoi nemici . 

zu Le ingiufiizJe ^ e i disordini, Io b^Bcona-caM^^ 
$00 le voftre iniquità , che son in granioumeroi 
Io so che Yoi fiece fotti in far male» cheoprime* 
te il giufto , che ricevete pre^ntida malvagi per 
„ lasciarli impuniti , che voi deludete ne' giudizj 
le ragioni de' poveri, egli opprimete, Raunate* 
^ vi (o popoli) sui monti di Samaria, e ourarel^^^^^ 
.3» disordini sensa niiinero che vi regnano ; ekiqwii 
99 maltiera in meeao d* efla venpon oppteffi ( gl' iii- 
,1 nocentì ) . Non sann' eglino ciò che fia oprargiu- 
^, riamente, dice il Signore; e ammaiIiulJ^eUorpa- 
l» lagl tesori di rapine e d'iniquità. 

%Z. V^fii»ato indurmm^tù dei Zar 
,te i dhferfi flagelli co* quali Dio per tiebi^mMtli a 
^40 percoffi gli aveva* "Io ho afflitte tutte le voftre^'»i'.4# 
^ città colla careftia : il pane è venuto meno in 
^ tutte le voftre abitazioni; e con tutto ciò voi ri- 
tomatl nofi (sete. a me, diceilSignoift* la viào 
^ neg9t« la piocgia, allMcbè «eftaviuio treneG atik 
^ cera alla «neflè « Ho fatto cader 4 a pioggia sopm - 

una città, ed ho impedito che sopra un* altra al- 
^ Jor non cadeffe; ho fatto piovere in un kogo , el* 

altro è rimafto secco. IXue o tre Città sonricor« l 
^ se ad un'altra per ritrowr dell* aefiia. onde bere; 
3) uè feftò la sete loro mitigata: e toI ritamtl 
^, non fiete a me. lo^vi ho flagellati con un ven- 
^ to cocente, e colla nebbia; i brucchi han deva- 
^ fiati i vofkvì orti, le voftre vigne > i vofiri oli- 
'h TCtl» c i màfi fichi i ni fciciò isoi €m. ritor- 



• a 

I Ti ■ » 



* Seeeoc'o la lettera 4} <iiusepp€t ailuiioncdl quanto 
. ba patito iGimeppe ^«Ua durezxa ile* sttoi 6ateUi« 
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^ fiete ritornati a me. Io vi ho flagellati conpfa-^ 
^ ghe tnocf alt , come già flagellai gli Egiz j : ho 
„ pereoffi di ferro i voftri gìovaai: ho fatto final- 

le voftre narici giunger il fito ( de' corpi morti ) 
„ del voftro esercito; né fiete perciò ritornati a me> 
^ dice il Signore. Io molti ho fra voi di(lructi,co« 

me diftruffi io già -Sodoma e Gomorra; evoifie^ , 
^ te itati come un tizzone fumicante , che viea 

tolto da m incendio: né per ciò fiete ritorni 
j, a me, dice il Signore. 

Sarebb* egli peravventura difficile 1* applicar 
a*Cri(liani d'oggidì i rimproveri che Dio per boc- 
ca del suo Profeta fe agi* Israeliti de* tempi di Ge- 
roboamo? O invece puoffi egli non feria, enoorL 
conoscer noi ftefli appunto in un tal ritratto Noi 
l'ofFendiani co' delitti medefimi: noi sprezziamo i 
di lui avvifi: noi induriamo colla medefima oftlna- 
teesa ai colpi senfibili, ma salutari, onde la di lui 
man ci percuote • PoiCam mai però lufingarci noi ^ 
che le minacce eh* et fe a quel popolo , non risguar. 
din pur noi medefimi? Che se la sua giuftizia non ci 
subiflaquaggiò interra, come gl* Israeliti ; la sua len- 
tezza in punirci nondev'ella farci tremar dì vantaggici 
poiché Dio non ci risparmia in quella vita sì breve , se 
non perchè egli fi riserva a caftigarci secondo tutta i*e- 
ftenfione della sua giuftìziaa un* altra vita che mai non 
ha termme,se noi perfiftiam tuttavia nell' impenitenza? 

24. ( Ecco di cb§ dice il Signor nostro Dio : f^§rrk 
il mimico^ ^-kmouiorìi quejio pé»s$ ^ ec. ) Nel pro^ 
greffo della ftoria vedremo adetaniu q«efta Profezia 
per opra dei Re di AffiriaT^iatfalar e Safmanasar. 

25, (^mafia Sacerdote di Bette/ mandò dicendo 
g, Geroboamo d* Israele: ^Amos fi è contro di te 
.ribella» Jnrj9§ezzo alla casa d' Israele: i discorfi eh*, 
ai.timm per. ogni dove pià tollerar nomfi poffono.Ec^ 
eeti quel ch*ei dice: Geroboamo morra dì' ferro ^eci 
fin a quelle parole, la sede del suo Stato. ) Ama- 
fia era probabilmente capo dei sacrificatori di Bet- 

tel t ove iji Ke e i Signori del suo. seguirò .veni van. 

apr-è 
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ti presentar le loro offerte , e a far 1 tot sacri fi zj 
sopra Taltare del vitello d* oro. Quei Sacerdote cor- 
tigiano soflFrir non potè i discorfi del Profeta con- 
tro un culto , al qual ri prefiedeva , né la severità 
della di Ini morale, che obndannava come fieccatl 
gravi la magnificenza, i conviti , e le altre cose 
dal coflume autorizzate, circa le quali egli mar non 
erafi immaj!;ìnato d'inquietar ne/Tuno . Egli pretese 
che le predizioni di Amos , fodero un segnale di 
ribellione, e s'affrettò a .denunciarlo al.Ke. £1 la 
fece nel modo eh' è ordinario a tal rasaa df gente/ 
cioè, con accuse vaghe, e con calanfiifwe imputa^ 
zioni: accusa vaga era ch'ei foffe un ribelle nemi- 
co dello Stato, ch*ei,di luì teneffe discorfi sediziofi: 
Imputazione calunniosa età T attribuirgli di aver ai 
detto, che Geroboamo morrebbe di ferro, quando 
a Profeta non avea paa-lato «e «on della sua pofte* 
rità. Egli va ancor più oltre : senza aspettar gli 
ordini del Re, e contando sull'autorità eh' ei tene^ 
va in corte, comanda autorevolmente ad Amos di 
uscir bentofto di Bettel, trattandolo da vlfionÉrio, 
e Io rimanda ne! regno di Giuda., ove gli dice , 
che troverà di che vivere , tacci andolocod di pro- 
fetizzar con baffe viftc d' interelTe , e per viver 
agiatamente colle larghezze del popolo. 
' 26. la jton m Vrafetay ec. fin a quelle parole , 
ien lungi dal suo paese. ) VeMOO, come abbiam. 
veduto, delle adunanze, o comunità, cfa^ y<^ltem 
dirle, di Profeti . Que' che le componevano eran 
chiamati figli di Profeti: e molti infra d'efiTi eran 
sublimati alla dignità di Profeti perle soprannatu. 
rati illnftrazionl , colle quali compiaceva!!. Dìo d' 
Illuminar le loro menti . Atnoai umilmente > e cm 
mansuetudine risponde , di non tenerfi egli per 
Profeta di profeflìone ; di non efifer mai flato del 
numero de* Profeti , e di non aver mai fatto altro 
meftiere che di cuftodireibuois cheeffendo avveif* 
so fin dalla sua gioventù a viver di frutta selvati- 
che di neffun valore , era egli però ben kmano 

dal 



« 



Digitized by Google 



I 



L 1 B. VI. C A f. ' 

del cercar nella nrofefìjone dì Profeta un ttttzzoàì 
pii\ ap^iatamente vivere; che solamente per nn es- 
preffb comandamento dì Dio, cui non avea potuto 
éiSQbbtdire» s*eni egli tmlotto a lasciar i suoi buoi 
per vmìT ad annutiariar in braete lar parola' del Si- 
gnore . Ma dopo di eflerfì tnodeftamente difeso da- 
gì' ing[iufl:i rimproveri di Amafìa ; prendendo uri 
tuono di Profeta , coraggiosamente il riprende, e. 
da parte di Dìo gl* intima la sentenza > che lo con- 
danna a penfer i suoi beai» a vedet* disonoraca 
sua moglie, traddatii l soci figli» ea mottre schiib> 
vo in una terra ftranìera. 

27. (II regno di Zaccaria durò solamente sei me fié!: 
^é^^'Sel/um congiuri contro di ini: lo, uccise in fac'^ 
em '4$ 'tum U péfiohy ed occupi il luogo suo * Quindi 
$kbe il iU9' MdempintMo Ja parold detta' dal Signore 
a Geu , Sederanno sul trono d* Israele i tuoi figli yCc* 3* 
Erafi Dio Impegnatodì lanciar la Casa di Geuinpos- 
seflb del trono fin alla quarta generazione. Mavieit 
appena esakaeo i* nltimp di quella ftirpe , sciolto ÌJu 
àio SfOiSit pfomeffa , 9 come affrectandod ad e$e« 
^Ir l giudizi già pronunziati contro' le dieci Tri^' 
bù , lo fa torto sparir di scena; egli perde la coro-' 
na, e la vita. Sellum che lo ha afTaflìnato, occupa 
Il di lui trono, e dopo un sol mese al modo ideila 
egH è trattato da 14anaen • Coftui segnala i prlacl- 
pj della sua titunnÌBCóh orribili crudeltà contro una 
città la qual ricusa dì rìccmo.^cerlo« Ogni cosa in cotefto; 
sgraziato regno è in confufione » e in tumulto , e tende 
vifibilmente ad una total rovina* Inmenodiquìndecr 
anat il trono viene occupato dacinque Principi , cbe 1' 
ìim dopo'l' altro fi affaffinana saccefliraBieitte# Pìn ' 
tanto che ht pofterità di Geù regnar dò^retre secon''-^ 
do la promefla di Dio , non vi fu mai chi osalKd^ 
di flurbar t'ardine della succeffione. Dio il qual é^' 
padrone > e moderatore delle paffioni degli uomini^^ 
pri' ama di oteaataqitati* anni ne so^se gli etfpf^^ 
ti, Spimso? poi tfoettù tempo , egli idlenra ad t(fer 
11 fifeno; ed il trono d* Israele rimafto in balìa dell'i 
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tmUsione» divenne il teatro delle piii su^inost 
tragedie • 

2S. Facendo Iddìo perir di ferro la casa dì Gero^ 
• ioamo y come aveva predetto ^mos y vendicò sopra la 
casadiGeu% secondo la parola di un altro Vrofeta^ 
il sangue cì^e era fiato versato in Guzraek . ) OKe*. 
fio Profeta è Osea , del qaal or ora noi parleremoi 
Geache versatoaveva InGearaele il sangue di Gio« 
ramo, e di Gezabella, e con omicidj senza numera 
avea fterrnmata tutta la casa di Accabo, era /iato 
in dò Tesecucor dei decreti di Dio. Ma non 
sciava per qaefto di effer realmente omicida » e de* 
gno di caftigo dinanzi agli occhi della suprema giù-» 
Aizia; perchè, non tanto il rispetto agli ordini del 
Signore indotto lo avea a quefte sanguinose esecu- 
zioni , quanto la paflione di ascender^ al trono, e 
di ftabilirvifi. L' uomo pecca ancora allorch* egli 
eseguisce la volontà di Dio » s" egfì agisce per m 
altro principio emotivo oltre quello d*unaSommes- 
fione del cuore a quefta volontà. 

25^* ( Menaea vedendo molto indebolito il suo rc^ 
gno^ ricori$ agli %ASirj ^ fi procacciò il l&r soccerso^a 
firinse cm effi alkanza^ $c. fin a quelle parole, in 
cui erano per t addietro • ÌL** Impero degli Affir)era 
la monarchia pìi\ potente che allora fofle. Manaen fi 
diede a credere, di non poter meglio afficurar la 
srua usurpazione contro gl' interni nemici , né preservar 
il regno contro gliefiranel « quancocol metter mede- 
fimo t ed ti suo Stato sotto la protazionedi Fui >ciie r^ ' 
gnavàailcrain Afliria. Ma la Scrittura ne dice , che H 

Dio d* Israele fu quegli » // qual fece marciar contro di 
ejji Fui ^e degli djftrj . Egli venne in Israele, ma vi 
vcam'egli anzi per impoverir quel regno» che per 
pi^teggeilo : t di qui apponté ebbe pr^|rio la 
serviti delle dieci Tribù ai Re dMffiria, da Di^ 
disegnati già per iftromenti della sua giuftizia so-r 
pra quel popolo contumace e ribellè . Fui rirevè. 
B^MIe talenti , co* quali 1* usurpatore Manaen pa« 
Vm la sua alleanaa: ma mn la servi in cont^al*^ 

cono 
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CUQP per riftabilir la tranquillili ne* suol Statj^,^ 
Quando ci manchi Dio, ì maggiori potenta»:! ser-^ 
Tir non d pQflon a nulla ; come non poSòn po|| 
nuocerci in conto alcuno, quand'ei ci protegge, 

jo. ( Imperocché il Signore ave a detto pel suo Pro* 
fitaOsea: Ejfraim e ricerso eli' ^jjwo ^ e ha cercate* 
q^^lK^ fsrsua difesa : macoli non sarà valevole et 
risa0arvi , irf a recàr rimedio verun ti nkfiri mali ' 
Osea che fatt* aveva ^juefta predizione era contem*^ 
poraneo di Amos . Sì crede comunemente eh' ei 
cominciafTe a profetizzare prima di lui. Su queflo 
punto noi nott,abbiam altroché conghiecrure : am^ 
non sembra però che fìevi da dubitare, cheiapre^ 
disione citata nel Tefto non fia (lata fatta al tem? 
po dì Manaem . Checché ne fJa , Osea profetizzò^ 
sotto Geroboamo II., e sotto i di luì succenbriRe N 
d'Israele, e sotto Ozia, Giontano , Acaz ed EzeCf^^ 
ckia Siedi Giuda. Egli fu eletto da Dioperannun- 
tiar i moi giudici alie dieci Tribù d* Israele ^ ed al. 
regno ancora di Qiuda. La fece egli e con parole 
e con azioni profetiche ; ed eccone le principali . ^ 
V. a ^t. Allorché il Signore cominciò a parlare aj^^ 
Qsea, gli comandi) di prender in nìoglle una.feui^ 
mina da partito , per averne de* iìgli. Ciò ^fvia^ 
per fìgnific^re 1*. infedel casa d'Israele, che avea^ 
abbandonato il vero Dio , per proflituìrfi al culto" 
V. I degr Idoli , Osea sposò Gonier , da cui bentofìo 

ebbe un figlio . Dio gli comandò di chianiar .4l^ 
"""^ fanciullo Jezraei ^ perché f rapace y die" egììf io veì^^^ 
dichef i il sangue di Je%rael sepra la jrasa di Ceu%i 
Il clic vedemmo noi già compiuto. Gomer ebbe 
quindi una figlia ; ed il Signore dìffe ad Osea :^ 
^ Chiama la fanciulla Lo-ruchama , ( cioè, colei 

per cui non v* ha compadìone j)^ ger^hè io noiw-" 
„ sarò. pì.ù moflb a fitik.^^c^^ / 
^» la cancellerò dalla mia fmpiicf^ avrò pero 

compaflione della casa di Giuda , e li salverò^^ 
^ colla mìa forza, io che sono il Signore, non già 

in forza^ijell* arco^^ o,della spa^^ di battaglie y.^ 



/ 
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tJ ìH eavalli, o di c*ralieri„. Iddio |Hh*ll|Hi del^^^'^J' 
prodigioso ajuto, che preftò a Giuda sotto il regno 
di Ezechia, quando per mezzo di un angelo fec« 
uocidei" cencoctantacinque mibi tìominl deìV ^icU^*'» 
CO di Seiiaclieribi)b » ^ DIveiMtar di' ebbe Gottiayr 
la saa figfia Ló-rucfiaini , "fi tmtè ndovartiente 
incinta, e j^^rtori un figlio • Il Signore diffe a4 
Osea: Chiama quefto fanciullo Lo-hammi (vai a 
•s» dir , iroi» mìo popolo y ) poiché voi più non sarece * 
mio popolo^ uè iQ pitti sarò il voftro Dio 
%. Dichiara il Piffera poi agltlsriKlitiiTtBeMtivo 
per coi Dio esercitei'à cóntro d'effi un cosi severo 
giudizio. " Perchè, die' egli , non v* ha nella terra ^ ^ 
5, del voftro sogjgiornonè verità, uè sentimento di 
>» uananità > né cognizione di Dió . La maMgnità , la 
^f'ineiiaogna, l'omicidio, Il latrocinio ; o l' adatta^ «-^ 
„ rio t* banfto comfe undtlavlo Inmondaea ; éieotff ftieflfe 

vi furono uccìfioni sopra uccifionì . Per quefto il 
>9 paese fia desolato, e tutti quei che l*abitan langui* 
j» ranno, ridotti a pìccioi numero poveri e desolatì . 

J5. Egli inveisce partécolaraMiìce contro 1 Sa<* 
cerdocl , contro la lor igiwifcinM » e' contro là 
compiacenza fóro vile e intereffata verso i pecca- 
tori . Perirà il mìo popolo ( dice il Signore ) ^' ^ , 

perch* ei none iftruito ( della mia Legge . Evoi8»> 
9, Sacerdoti ) perchè trascurata avete la co^iaioift 
9 ( di qaefta Leisgo che 4ovevaèe spiega il pò. 
y, polo, ) io pure ir} trascniiefrò ^ né sofMiÀ*^, che 

esercitiate le funzioni del mio sacerdozio: efic- 
y come avete voi poftp in dimenticanza la leg- ' 
^ ge del voftro Dio , in dimaiìticanza io pur cosi 
^ porrò i veftirl fi^i: ( non ^h>'è||iafti amia* 
vt ^émi fnr AiM Miniftvl y. Hemio eglino mólti. 
^9 plicati còteftt Sacerdoti i lor peccati ^ a misura 

del lor aumento ^ però cahibierò In ignominia 

la gloria loro • Si nutriscon eglino delle vittime 
^ Offerte per i delitti 4d mio popolo; ( affitt di 

mòhipiicar efe vittliDe:) lufingsn lb toro ànime 

( ree ) , e le fntere^ngofto neHe lofoìniqMiÀ , ( in. 
Tom. XIL ' I se- 
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'à^^^^Aio ad efle. chf-.poffimoagevpliQMte espiar^ 
\y le <Q' Steri fi 4 Sarà perciò trH,mo il Sacer^ 

dote ficcome il popolo: io mi vendicherò sopra 
„ d'eflb della sregolatezza delle sue opere ; Q g^i 
^ renderò ciò che» Ji^ meritato i di lui pepiieri.^ 

}4. Egli avverte gì* Ismaeliti , che Oìo in aiftifi) 
del lor peccati , permutile ^cbe fieno ingannati da 
vani discorfi de* falfi Profeti. Sappi, © Israele 

che i tuoi Profeci ( che ti han promeffo delle 

prosperità , ) sono ftolti ; e i ( pretefi ) tuoi.^pji^ 
9, rituali , sono insensati. ( Ma sappi nel t^oipo^, 

fteflb,> che in pena delle tue-' iniquiti » e dell^ 

t^a avrerfione (per la giunizia, sei ftatosedo|ù. 

to da coloro i quali dovuto anzi avrebbero iftruirl 
^, ti , e correggerti ; ( Conciofllachè ) il Profeta -es- 
99 ser dovea ) in Effraijpo come una sentinella > p^jr 
^V< avvertirlo del suo dovere } verso il mio Oìq| 
„ ma egli è in vece divenuto una rete tesa dall* uccel- 
„ latore sopra tutti i sentieri del mio popolo , (per 

farlo cadere nel laccio dell' idolatria ) . „ 

3%» Egli richiama alla memoria di quel popolai 
)a tenera bontà ch'ebbe I^dio per effì> e Pingrati^- 
tudine colla quale > han cprrispofto ai di lui beaelL 
z] ; loro dichiara , che non potran eglino se non 
con una fincera penitenza da se divertir le scia- 
gure eftreme che ne saran il caftigo • Io, dice. 
9, :j1 Signore 4^10. ho amato Israele , gUor eh* egj| 
99 eia-^o^ror baoil^inaf e richiamato' hp, dall' £gitt9» 

C qoefto popolo che lo amava còme) mio. figlio, 
„ ( Ma quanto più amor avuto ho per elTi, tanto. 
9, più avuto han eglino per me di disprezzo , e 

quanto più i miei Profeti) gli han chiamati ^.tai^* 
^9 torptò.se ne eglino allpnCMUll^^ han rog^ 

molato deU^ .vktinle a Baal ,-e 'aglMd(^'^ 
9, li dell'incenso, Contuttojciò io m* era coflìtuitò 
9, come il balio d* Effraim : io li portava tra le 

mie braccia: ma non han eglino compresoci: io 

t9 foffi- Q]iellt> 9. ch^ ;(S p^endea cui:^^ dl.e&i. l^tM 
H Ho a me ) con .( tatti quegli ) ^tt^^ 
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% mefiti che guadagnano gli uomini ; cpn ( tutte ) le 

attrattive della (più tenera) carità: (macoteili 
>> effetti della mia bontà non gU han punto com- 
\yy moffi. ) Giacché dunque non han- voluto eglino 
„ convertirfi , V Afferò diventerà lor Signore: sa-**** 
, ran dal ferro le Città Jor desolate, e i più va- 
0 lorofì fra lor consunti , e i caporioni lor divora. 
M ti. Guai ad elG , perchè fi son da me ritirati .^^^,1 
il Guai ad effi» allor eh* io abbandonati gli avrò ^IpMl 

Da te vien o Israele la tua perdizione : ma tu^"-^** 

soccorso aspettar d* altri non puoi che da me . 
^ ( Cosi ) mi ricercheran eglino con anfietà neli' 
V eftrema lor afflizione. Venite, diranefil, ritor- 
«ì nfamo. al Signore» perchè egli è quel che ci ba 
9> fatti schiavi, ed ei ci redimerà; el ci ha feriti 
„ ed ei curerà le noftre piap.he. (Ma) e che far- 

vi poss* io? Le voftre buone opere (/i) svaniscon ,^ 4 
I, come le nuvole del mattino; e come la rugia- 

4à che (i dilegua ali* apparir dei primi raggi del 

sole» Per quefto appunto dopo di eflermiioado-^'^ 
3, pemto per mezzo dei miei Profeti a formarli , 
,4 io poi gli ho uccifi co* decreti 5 che dal mio la- ^ , 
3,' bro emanarono 3 e chiara coipe la luce renderò 
5, l'equità dei giudizj, i quali ^pra di voi mede^ 

fimi, eseguirò. Perchè io. domando- buone opere » 
39 e non sacrifizj; e preferisco la cognizione di Dio 
„ a gli olocaufli . Convertiti , o Israele, al Sigilo-^'**** 
„ re tuo Dìo ; poiché la tua iniquità è quella che. 
^.ti ha fatto cader ( in tante calamità). Imprimi 

,1 nel tuo cuore (^) le parole di Dio > e convertici 

» • • • * 

99 • * 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H^^^^^^BM^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^ft 

• -"ÌM ^^^^^ 

(m) .secondo la ktVera» ia Vofira mìfertcordta . ijti'é- 
?ta parola qui precisamente non figdifica la cempa^^ 
« fìone verso i mtserafbili : ma generalmente esprtikie ttf 
' CariU ^ elé opere di penitenaa; edigiuftiaiat. non . 
alfpen eoe quelle di misericordia. Ved. Mat».9. 

.,e-l^f 7. ^; , . ' . , 

* Oppure vs$nì con umili parole • 

> I % 
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a lui. Digli: Ah! cancellate tutte le nòflre In!- 
,y quitài acceOdce quel che di buon noi vioffriamo * 

e U tucAn ÌMsc^ « Tot immolerà oftie di lodi. 
^ Noi tiOK attenderem h ssAvetzB noftra^ fiit dafi* 

Aflìro, nè dalla velocità de' noftri caralli. PJk 
yy non diremo alle opere delle no ft re roani , voi fic- 
^ te i noftriDei: perché voi, Signore, avrete pi€- 

tk dell^ orfuio che in voi confida. ( , Allora» dice 
9, H Signore » ) lo risanerò il mal c6e acca^ Ìofta|o 
„ hann* eglino a ae.roedeiimi , da me altonranandb» 
.„ fi ': e gli amerò per mera ed i n Ica mia bontà 

perchè da effi rimoffo avrò la mia collera. Iosa- 
-j» rà ad Israele come una rugiada : eA> germogiierà 
99 come uri giglio: io lotqtuarderò cùn occhio favò^» 
„ revole> e fruttificar Io ftrò • Chi è tanto saggio per 

comprender tal meraviglie** Chi ha tanto intendi* 
,y mento per penetrarle? Imperocché le vie delSi- 
^. gnore son rette: e i GiulU francamente la batc^ 

ranno: mai violatori della l^ge vi periranno . 

55« Io tralascio molte riflefltoni , le quali £^fi 
j)Otrd>bero intorno ai dfisordini rinfacciati dal Frolla 
agl'Israeliti, che effer dovean la cagione della total 
XQvina di quel regno. Quefterìflefijoni dasemedefi- 
Bie fi presentano ad un leggitor un pò attento • Io 
mi riftfingo però ar quello che <t!ce Osea della ftlsa 
*^ dòlla vera conterfioné • I caràtteri delt*mia*e 

dcir altra da lui son delineati in guisa mirabile % 
I 57. Neil* una eh* è la falsa, il peccatot s' afFret- 
la apparentemente di ritornare a Dio • Egli fi ec- 
cidi «d' andar ad eflot e ar cercar nella sna g^^^4^ 
misericordia , la guarigione dei suoi mM Ì yen^tf^ 
ritornìamù ai Signore: egli curerà le noflrc piaghi ps, e 
ci guarirà^ Ma un tal ritorno non è che in paro- 
le . Egli confeffa i suoi peccati , e promettevi 
cambiar via; ma refta sempre II medefìmo: oppu- 
res se qualche camManmieo apparisce» d^ffp ì9€(^4^i 
. maggiof durata di quel che fieno' i vapori égf matti* 
che il Sol diffipa, e la rugiada che fi dilegua 
affarir del Sole« Che altro può dunque aspettarli 

un 
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. te tal iMBCcatore 5 se non che negato gli fia H per- ^ 
*dono» « venga dato esecisiotie ti decreto di inofCe 

the la divina giuftitsra fulmina troiitto.fÌ* sinpe«i« ' 
^ tenti ^ Iti van però fi lufinga egli di ottenere col- 
;Ja pratica elleriorc degli esercizi ài Religione , la^,^ 
)rivoc^ioti delia sehten2a » Iddio prot^&acb* ei<nion 
li appaga se non dèi àuttt di .gnrftìda ; duP taM 
Dpere M cbtcde aaftt^ che il sangue ideile vltchne; 
e che a tutti gli olocaufti che offrir gli fi pofTano, 
«i preferisce la cognizion di Dio , e la fedeltà in 
vhì»dìtgìì . MisericofdàÉm Vùiui y aonsacrìficium^^f^*^^^ 
Ì9» H:kntiàm bài fhuf^am bohtMmjta^. Domanda 
>, egli fotte % il Signor, dicea San»uele a Siale 
^ vittinie ed olocaufti e e nonxhmanda ei piuttofto n 
^ obbedienza alla sua voce.** 1* obbedienrae miglior 

delle vittime: e ben meglio è obbedire a' di lui 
' ^ voleri 9 che offrirgli U gcafiò de' moniooi * 

fi. l caratteri della vera converCone sono dal 
Profeta contraflegnat! ben chiaramence e con pre- ^ ^ 
cifione * lì peccatore ^ che sente quale sciagura fia e.» i* 

f' >er erto 1* aver abbandonato il Signor suo Dio , e ^''^ ' 
'eiTer abbandonato da lui , fermamente ri/k>lve di 
ritoriìaré ad effo. Ei legge con nn «sant* orrore, e 
^en addentro imprime n3 proprio cnore le parole 
^'àì Dio, che in addietro spre^eava. Egli omlime*. 
te supplica la Divina misericordia a risanarlo dal 
maggior dei suoi mali, che è il peccato. Ricono- 
sce di non aver che poter offerir a Dio > che di lui 
lia d^no.« ma confida che da lui non fon per effer 
rigeclAce le sue preghiere , nè le ^pere di penf-^' 
teniga che con urto spirito umiliato , e con uncoet 
Contrito gli offre . Ei gli promette , che la sua 
lingua sol y e sempre sarà occupata in offrirgli sacri^ 
^z) di lode 9 e di ringrèalamento . Egli rinum^iav.r4 
' colle parole non sòfi^» ma ben anrt in fttco alle Va^ 
ne speranze del secolo ^ e agi* tdoll • delle sue pàs* 
fionir e riguardandofi qual orfano d'ogni soccorso 
Jleftituito, abbandonafi fra le braccia di Dio, e nella 
'/ ;ioÌa di liri misericordia èi cerca e consolazione ed 
" ' I j ap- 
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mpfoiig^'é A così sante dispofìzioni , le <||iali sqm^ 
-mi feccacor ctorertito 1* effetto di m amor dl^ Di^ 
« puro ^e gratnito , rien accordata la guarigione 

mal che fi è fatto egli a se flenb, da luì alionta- 
j^nandofi. Il suo xuor penetrato dalla celefte rugia-» 
.tia^ e nella carità radicato, divien fecondo dìbuo^. 
kyt'Optte^i t produce frutti di ginflieia • Ma quanl 
to: pochi som colora. i quali comprendano tei} -irefi»' 
tà/ Per ben comprenderle fa di medi eri 1* aver da 
Dio ricevuto il dono della s^^pienza e della intellt- 
genza, che non fi accorda se non che aixuori sem- 
plici e docilU Imperoaliè.la via dei conìandament» 
dei.'Signdie: è retta, e soave,, e i gioftt la battpn 
. con gioja seasa- Atncarfl, senza smaririì , senza ca» 
dere: ma i prevaricatori, e gl'iniqui non fi trove- 
Mi^airoppoflo che pietre d* inciampo, contro le qua^ 
U^fliiieramente .urtando, andran a perire* 



U*. i. • «fi 



F ili 



/ AVVERTIMENTO 



% • 



Scrittura parla* qui per la prima Tolta degli- 

Affirj . E(ra ne parltrà sovente ancor nel progres- 
so: e da qui fin a! tempo di Neemia, il quale ri- 
fabbricò le mura di Gerusalemme dopo la schiavi- 
ti di Babilonia, la ftorìa del popolo di Dio è le-^ 
gata con quella ddi* imperio degli Affirj, de* 6abi-^ 
lonefi \ dei Medi , e dei Perfi • Siccome però ftate 
sono quelle nazioni e i lor Re nella man di Dio , 
o. flagelli della sua giuflizia per cafligare il suo pò. 
polo 9 o ftromenti della; sua bontà per protegger- 
lo sembrami, naceflario il darti leggitori unaqua!» 
che leggiera tintura di quelle potenti Monarchie-;^ 
Ma per non interromper con una troppo lunga di-* 
grtfTione il filo della (loria contenuta in queftoVI.^ 
. Li- ^ * 
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£tbro ; darò sul fine un riftretto della florìa de- 
gli Affirj, dei Bah i ione fi , dei Medi , e de' Perfi , 
nella qualé soiamence intendo di riferire < dò tbe 
contri boisce anfore- intender più cblaramiente 'alcl^ 
afi'ikttl délhi Storia Satfra^-contenntP ]n ^6ftor:Vò- 
lame, e nei sufleguentl, ? . f • 

\ - , ' ♦ fr ' ' r» - . • » 

C A P I T O L O. 



.1 



i(0£?to prospero di Gtoatano . Corruzione dei coflumk 
degli Eirti ii$0i^ $0mpi, di quei 9 di OtìM di 
lui Vadr0. - * • 



I. A( 



.ddormentato che fu Ozia coi suoi padri , re- A mi 
gnò in suo luogo il di lui figlio Gioatano. Sali quel Mondo 
Principe al trono l*anno ^condo ili Facea Re d'3 240 
Imele* Egli «vèà allora vencidnque anni. 



«il* 

ci ne regnò Iti Gérosalenime / Si regolò egli in tur. 
to secondo le Leggi del Signore: se non ch*einon 
diftrude gli alti luoghi ; ( lo che fatto però nep- 
])ur non aveva il di Ini padre Ozia ) dove il po-^^^'* 
polo tuttavia continuava ad offrir vittime, e in. 
censo • Gioatano edificò la porta alta della casa del 
Signore • Fabbricò por •dèlfó Città sopra i monti 
della Giudea, e dei cartelli , e delle torri nei bo- ' 
^hi. Ei combattè contro il Re degli Ammoniti , 
e. n* ebbe il vantaggio: e in quell'anno ifteflodie- 
de ad elfo qoel popolo cento niiia talenti d* ergen- 
te , dieci mila misure di -fórmento, e altrettante di 
orzo. Pagogli ancora il tributo medefimo per altri 
due anni . Gioatano divenne potente, perchè avea**** 
regolato le «ne vie sotto gli occhi del Signore suo 
Dio. 

,1. (Ma i coftumi degli uomini di Giuda, e pi& 

degli altri degli abitami di Gerusalemme > erano ai 

I 4 di 
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di lui giorni j^egolatifliani j e qual'f ■ftaj:! erano -«c- 
Ozia . Religìofi ofTervatari per una parte, ej^t 
é vera, delle fefle, le celebravano con magitifica 
pompa. Ardevano prezioS incenfì sopra Talcare in 
JUtìùt di Dio, e a migliaia oflcriviA leTitlime.^Mi 
net tempo fteflo commette«t poi ntcte^wne d' iilir 

quità; eran eglino sanguinari {a) , beftemmiatori 
(è) , dediti alie crapule e agli eccefli del vino (r). 
Si lasciavan corromper i Giudici dai presenti {d) 
per condadflar gt* intiocencl , e pti ì colpe- 
voli . I grandi , e i ricchi per dilatar le lor f»os- 
seflfioni 5 usurpavan le terre e le case dei poveri {c)^ 
JLe donne ammollite dal lufTo, davan InecceffineU 
magnificenza delbs veAi » e 'iiagli aUngliasa^ti 
più ricercati (/). 

La corruzione del cuore di quel popolo acoe- 
cato avea ad effi la mente ^ e pervertito V teten^ 
dimento. Rovesciavan eglino tutte le idee delle co- 
se; chiamavan buono e giuflo, ciò che era malva/ 
*€Am^^ ^ iitflM^Qj davan ali^r ttnebre nome di luice'^ 
e AUi IvifBr wm 4i m^shr». BaliHeiirmi eiC 
ji^S^é^'éàm i lor diaordlni r §it mtì «e «e 
flavano ; saggi ed illuminaci agli odclii propr| , 
mentre dinanzi agli occhi di Dio eran .e|iìoo ci^ 

1 chi ed ioaeasacii« - ' . . ^ 



■ 
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A. • • . • V . 
àànmpmuto €be fu Ozia c»* mi t4d94 j 

ng^ nf .w tuùgj^ V ài luì figlh Gmtém ^ • « « 

^ •• • • ra* 
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{a) t» 15* 'l'I* 



{e) Cap. 5. 8. 
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regno di Giuda» colte tarboleDjse » te fiVobmpiil ; 
. ond*efa agitato e scofTo nel tempo fleffo queld'lsrae- • 
vie; noi nonpoffianiQ non riconoscere una Providen- 
^ 3U ittWKit 1^ proteggere, e^ conwvar 1* uno, meth- 

«fVtUa ieinbra e0er dell'alcfo dknciitic^.. .1^ iong» 
i i0fermkà dJ Oii4i a quMiti progetti^ ilgiiftnfeintn^ 

prese potea dar luogo? Quanto è egli mai tiaCundiS^ 
C che un giovine Prìncipe, incaricato degli affarri JeU 
. Ip. Stato, penfi a porre sul proprio capo unaCoro^ 
. I^r» il cui peso opn è otmià fiìk U lui padre iH 
. iiadOi 4i $o&»me ! Noti timMatranp O^rtamente # 
. QfOdtano i precedi i^è planfibNi e«peciofi.* U«^^ 
1 tQjrità subordinata è di sovente ben Crop|H> dlebole 

per far esattamente ofTervar le leggi, per contener 

i Grandi nel lor dovere, e per reprimer rumorìo» 
i^^fmu» a tpISbt^a delia moltkudiQe 4 AfTum^endo il 
' cltol 4i Ka , antkipa^va egli noi di pochi anni U poar 

seflb di un trono, a cui ìk di liii,nascka4ò ehtaflia« 
, "^a ; e prevenir potea un tal paffo gli ambizioC di* 
. legni di molti, i quali peravVentuta ingolfato a vreb-» 
• bara il tegfko in diyi£oni funjefl«> e molto perico* 
, Ime. Quanti Sigaori in iactì ^ quami Caf^icani ipe*' 
^ ^ tiineiltati ndla guerra, a acctiaditail ftyi la tntlizla^ 
potuto avrebber pensare di approfittar della debo« 
lezza del governo, e della giovinezza del Principe, 
per iinpadronirfi deli' autorità Sovrana ? Ma niente 
4i tiRto ^ìi non aVviCitte«i Iddio» in virtù deljesi^ i 

promeès» tinnisca tatti i cuori jiaU* ,<)liediaiNBa at 
loro Sovrano . l Re pià empi àUcoié, a più crodf* 

li , quali furono Accabo e Manaffe , non vedrà» 
^ Ja minima ribellione. E allorché sarà poi giunto il 

.^^apapo prefirTo alla xattaii dal. titaao^i Davide , noa 
par divifióni intjaftii)^» ana per urna dì Re (Iranle* 
. 1^ $arÀ ^eflfo lor rcrvaaeiato. ^Sluda ref^erà iia al 

fine soggetto alla casa di Davide : mentre Israele 
che col suo scisma s^ n* è fiaccato, non s'attieii a 
veruno , abbandonato succeffivamente dalla divina 
gjuftiaia a dasU asurì»tfMri » otto de' qu^U 
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«Affinati da qntUi , i quali in loro laog6 di inMt>> 

In mano regnarono • , • i- 

' 5. ( / coftumi de' suoi sudditi ^ e più cìf altri de- 
gli abitatori dì Gerusalemme , erano sregolatijjimi a* 
tempi su$ii ficcome fiati lo erano sotto il governo dà 
OztMy fin al fine del Cat>tcolo, > Sei ragni 

it' Osta e di Gioatano, noti solamente ci ibiTero da 
quanto 3 libri dei Re > e dei Paralipomeni ce ne 
dicono, noi saremmo inclinati peravventura a giu- 
dicar delia purità de* coftumi di que* tempi > dalf 
Ipsattezza dei culto fmbblico • Ma il Profeta Uak^ 
toglie d'errore* li .popolo di Giuda» sotto 4Qe*'dtie 
regni, ne' quali tanto florida semktwf^ hReiiglonef 
era una moltitudine d'Ipocriti, i quali nononora- 
van Iddio che a fior di labbra, tenendo intanto il 
cuor loro affatto da lui lontano / 

Ciò che reca ftupor maggiore fi è » il vede- 
te ciie fra i feocati i eht in que* tempi regnavano, 
molti ve n'erano, come le ingiuftizie ne*gtudiz) , ' 
gli omicìdi , le beftemmie , le usurpazioni , i cjua\ì 
dai elTer pofTono raffrenati, e contro i quali son 
eglino anzi obbligati a £sir uso dell'autorità chelor 
lia Iddio pofta in mano . Oaia , e Gioatind avean' 
un zelo molto lodevole , per far florire I* esercblo^ * 
pubblico della Religione, e una saggia politica per 
render potente e tranquillo uno Stato. Ma limìta- 
van a quello sol la regia lor podeftà; senza riflet- 
tere clie uno de* suoi pi& indispensabili e principali 
doveri confitte in fare amminlftrare la giaftiaiacon 
una esatta integrità, in reprimere 1 disordini , in 
notare il vizio d'infamia, e in metter in onor la 
virtù. Qiial confronto mai di codefti due Principi 
con GiosaflTat, e dell* indifferenza loro per la glnfti- 
eia e per la peritk de' cottomi , coU^ attenaione pie- 
fladi eelo, che quel pio Re esato avea per far 
iftruìr il suo popolo nella Legge dì Dio, e per dar 
àd effo de Giudici illuminati , e d' integrità ! 
^logio però che fa d*effi lo Spinto Santo > semplf-^ 
cernente fi dev' intendete* di na forte attetoameiitò 
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aUa.vma ReUsiooe« che può soffiftere ancota co» 
difetti eilensiali; noa g*ià di una soda, eiUnaiHeia- ^ 

ta pietà che non va mai disgiunta dalla fedeltà nel 
compir ogoi giudizia. . . ^ 

CAPITOLÒ XXXVI. 

yijtone d'Isaia nel h anno della morte di Ozia. Dio 
r gli comanda di parlar da sua parte a^ Giudei^ H 
dì predir a p»/ popolo cmo ed inimfwu U scia* 
jiure cb$ sopra d" éff^ cader déveaito^ 



!• Al Profeta I^aia cont)inclò a comparir sotto il 
regno di Osia. Egli era figliuolo dì Amos, e pro^» 
fetizw sotto \ regni di Oaia » di Gioatano» di Aeajs^ 
e di Esechia. ^ . ■ ■ * \ ' , 

2. ( Mentre i disordini pubblici che accennammo, 
di giorno in giorno cresceano. Iddio parlò ad Isa- 
ia T anno medefimo d^lJa morte di Oaia , e gU 
diede a cOQOacere i caftighi terribili , <clie la sua 
gl^izla area già preparati ai popolo si .Giuda* Il 
Pfofeta cosi racconta, la yjfione, eh* egli ebbea^oe» 
Ilo propofìto . ) 

Neil anno in cui il Re Ozia morì, io vidi Anni 

' del * 

^y^ìì Signore affiso sopra un eccelso trono; e il lem-Mondo 
bo delle sue vefti riempiya il tem^^.(4>:Sta-j24^ 

», jran d* intorno al trono de' Serafini : dasentr de'^^'^f ' 
quali aveva sei ale: velavan eglino con due d' 

j,..eire la lor faccia; con due coprivano i loropìe- 
di , e con le altre due volavano è E gridavano V 

„ uno all'altro, dicendo: .Santo, San(to> Santo è il 

Si- 



(a) Oppure , il tappeto che flava sMo i sueipiedi 
copriva Ù pavimento dd Tempio » 
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^'^ ift Signore > il Dio degli eserciti : tutta la terra 
«1^ j ^ |rieu dtlia sua gloria * Le porte del tempio fìiro- 
y, no scoflTR da qiidio grido; e.<Ì ritmfklà casa di 
^ j, fumo. Allora io sciamai: Guai à me> perchè ho 
taccriuto! le mìe labbra sono impure; io abito ia 
^ mezzo ad im popolo, che ha le labbra Immondfi 
M e ho vedato co* miei proprj occhi il Ré, il Si- 
ir. 4 9> gnor degli esefdti 4 Nel tempo lleflb uno de*Se- 
» rafint votò verso di me , e tenendo un carinone 
^ acceso ch'egli àveva preso colle mollette di so* 
V. » > pra l'altare, toccò lamia bocca, e mi difle:Qiaé- 
„ fio carbone ha tocco . già le tue labl>ra« ia tu<t 
^.9 iniquicà è i^ÉQcelIau» e-d^Uia toà £oìpa tuaeigi|^ 
)> purificato. Io quitte* intefi la voce del Signore ^ 
che diffe: E chi manderò 10,^ e chi andrà àpor* 
^ tar le noftre paralel Eccomi, glidiss'io: invia» 
9, temi» £d égli dtSéoki. Va, e di a queQo popolo: 
3^ Aicok^tt- ciò che j0 ti dico , e noa lo inteiidla» 
n te i vedete ciò che vi face io Vedere * e iioa coni.« 
pcettdiate tuiKa . Accieta it cuor diqnéfto popo^ 
■ ' >, lo ; rendi sordo il suo orecchio , e chiudi gli oc- 
^ chi suoi ; coGcchè gli occjii suoi non veggano j 
h gli oaecahi suoi don odano» Usuo cuor uoncom^ii 
fi pittada*» Énd ei Hot fi «mverta, ed io ndrisani^ 
1^ Il „ Mafigtioi'e, io f^i aa, e fin a ^tiaildo» ÌEi iat 
rispose: Fin a tanto che le città fien desolate é 
^ scusa cittadini , le case derelitte, e il paese de- 
^^9, Serto. Imperocché il Signore ne bandirà ben da 
j . ^ loiigt gli ^abitanti ; e sarà par grande la desola^ 
\i4 »^jtloiie quefta Jberra*. Eita^aarà. decimaià évitom 
,VJ1 Signore ritornetà jpSA volte, e la ddvi^lerà • 
yy Ella sarà come un terebinto, e Come una quef- 
», da a cui sono cadute le foglie: eia ftirpe chela 
tfk dàmqmk sarà, mia .ftirpe iaotait 



SPIE- 
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SPIEGAZIONI £ RIFLESSI . 

i|. ( Xin/^ 9ru fglhfh iì jtmof. ) CQtefto Amoi 

non era egli già quel Amos Profeta, di cui fi è 
parlato, mabensiuti altro, il quale, secondo 1* una- 
nime sentinaento degli Interpreti Criftiani e4£brel^ . 
era fratello del Re Amafia. 

5. ( Hglt profetizzi Mt€tìregMi iiOzìà\dì'GÌHh . 
tanoi dìtAcnZi e dì Ezechia.) L* opinione comune 
Fondata sopra un'antica tradizione degli Ebrei è, rh* . 
ei vivefle fino al tempo del Re Manaffe ^ e che quel 
Ke empio e òrndele fitto l'abbHi segar perinetso. 
Sembra che d*eAo parli S.Pto)o>oye efintaefand* 

! supplizi soflfere! da' Santi dèli* antico Teftafiiento , 
dice che ve n ebbero di segati; poiché non fi ve- 
de fuor d'Isaia a chi appropriar ciò fi poffa, 

6. Il regao di Giuda, e la cittè di Gerasalemmef^^*'* 
sono r oggetto dell» maggior ponte delle profeif^ 
d'Isaia: e vi apparisce egli fingohmneaee ocevpata 

da tre grandi avvenimenti . ' ' 

7. II primo è il progetto, cheFncèaRe d'Israe- 
le, e Razim Re di Siria > formarono sotto il regno 
di Acaz , di detronizzar la xasa di Da/ride • 

' S« H secondo é la guerra , tte -Sanaeiiirlèbo K% 
d* Affiria portò nella Giudea al cenìpor di Ezechia , 
e la prodigiosa disfatta del suo esercito. 
* ^. il terzo è la schiavitù di Babilonia, eilritor- ' 
no degli Ebrei, nel lor paese • GoU' occafione di que- 
ftl tre avvenimenti» il Profèor espone 1 delitti del. 
popolò £breo» i pohUlci flagèlii che ne sanmilc«N 
fiigo, finalmente la collera di Dio placata , erlcol'^ 
mo il suo popolo di prosperità. 

IO, inai/' anno deUd morta del R/^ Oziai io vidi 
il Si^mre 4t|S/<t sopra un eccets^ tréto 4C. ) Non dia 
maraviglia se noi qot coHoehiamo* qneftii TifioMT » 
chrq|H>fla è ja Isaia alcapo sefto, pef r^lffUar poi» 

eia 
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eia molte altre co«;e dette ne' capi antecedenti . Le 
parti difFerentì delle profezie non sempre sono dis- 

fofte secondo l'ordin de tempi* Oltre di chesem- 
r« appunto che in quefta occaGone ricevere kala 
il comando di annunziar al popò! di Giuda , ciò clie 
troviamo aver egli loro annunziato ne* precedenfi 
cq>itoU ; e soprattutto nel primo, nel terzo, e nel 
iquinto. La conformità ne è senfibile: imperocché^ 
sm il Profieca avefle detto prima della vifione tutto 
dò che fta regiftratoin que* capitoli 5 comepotreb* 
Jie e^Vi rimproverare se fteffb dì aver racciuto? 
deferi' II. (/o vidi il Signore ec, ) Trasportato hai a 
t^lel.iAn ispirito nel ioof,o santo del Tempio, vede il Sii 
JtrfTViileoore affiso nel Santo de' Santi, sopra un Tribuna^ 
oÌ.'iil«^«Wi»e, da coi fta egli già per fulminarla sen- 
tenza terribile della aofc giùftis'ia contro il suo pò» 
polo. Molti Serafini, Spiriti celefìi , tutti accefì di 
amore circondano quel trono augudo , e colle lor 
ali fi veian la £acci«à>^non osando eglino di riguar^ 
dar fiffiunente una Matftà il di cui fulgore gii ab- 
baglia né riirolger- però potendo gli • occhi da quel* 
la luce la cui vifta fa la loro felicità . La santità di 
Dio unico in tre persone, eia sua gloria che riem- 
pie tutta la terra , sono 1* oggetto dei loro cantici • 
Ma «on potendo k ioro lodi supplir aU* ardor dèi 
selo ) che gl*infiamiiia> scambievolmènte s* Incita-' 
nor a -supplir un per J'. «irro a ciò che manca al- 
le lodi che cadauno a lui rende. 

1 2 ( pilota io diffi : Guai a me , perché ho tacciu-^ 
i»: Je mi9 JuHra. sono impure z io abito i» ^mezxp 
ad un pùp^lo ) the hà U iakbm immónde ; eli ho com 
gii eechi n^ier veduto- y He, il ^Signor degli esercì*, 
ti i fin a quelle parole, inviate me ,)'Ne\ momen- 
to di quella impetuosa commozione dacui scoflTefu- 
ron le porte del tempio » e di quel denso fumo che 
tiitto;rJetB-|iillo'» iddiafece iisteiider intérnamentè a£ 
Isaia U rigor dei giudhsj , cli^ egli atea decretati 
contro il suo popolo. Egli ne fu atterrito ; eficco- 
me er^^ già;.ipoki anni dacché ei facea lafunzio. 

' ne 
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M di Pjrofbta , temort'egli d'after nel tiumem^de* coi- 

pedali, per non aver parlato a' Giudei con quel vi- . 
gore, con quell' arduità , e con queir eflScacia eh* 
.era naceilaria per jùchi amarli dai ioro travi amea- 
ti. Guai a me^ p$rcbé bo tmciiiiU • Io bo. serbato 
^ì^ùzio 9 quand* era d* Qopo , secondo il dover del 
mio minlftero > eh' io tuonaffi altameme contro i 
peccatori. Or egli è più che maineceflario di par- 
lar alto. Ma dopo di a<^er cogli occhi mìei veduto, 
e si davvicino qudlp eh' è la sanità , e la^purità me- 
defina ; e come con* labbra lorde ed impure , quali 
sen le mie , e -come oserò io mai di anonnalar de* 
giudizi i q^ali condannan me fleffo? e come zelar 
contro ragionamenti falfi e ingiufti del mio popo- 
lo» al quali pur troppo temo di aver avuto parteio 
pure». per non avergli con baftante coraggio prima 
d'or comUttnti^ . 

if. Un Serafino gli toccò allora con tm. carbone 
acceso, fimbolo della carità e del zelo, le labbra, 
e lo afficura che la sua iniquità è cancellata . Pu- 
rificato baia da quei tocco miflerioso > ode ìì S^ 
gnor <be delibeià circa^la sceka di un miniftro s». 
perior al tìmcae e alla speranaa, in folsa cfae.abfc 
bla il coraggio di pubblicar la sentenza eh* egli hé 
pronunziato contro il suo popolo . Coteflo Profeta 
allor allora s^tendQSi tutto acceso di un zelo ar« 
dente per la causa di Dio, è per la salute de' suoi 
frateUi 5 si ^biace di andarsene egli a quaiooqne 
coQo ad annunaiar loro le pardo éel Sgnore: a^ 

comi , mandate me , 

14. Imparin coloro , i quali si chiaman da se 
medesimi al saato minifteiio» e pretendono di giu<> 
ftlficar la loro temerità con qoeflo esempio ^ che 
qui non trattasi della vofiaffione al ministerlo prò- 
fetJco. Da molti anni addietro per una vocazione 
da Dìo venutagli, e non da se medesimo, I^^aiane 
iesìejcitava g^à la iuneione. Pi^r ejfi^ egli era don-» 
qi^e un dovere proprio del suo stato l*annaniiard 
popolo. 4i Qiì^ la parola .diTiivi.r e mtnciadovi. > 
" \ . egli 
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fmtetfi cal]WToie«>E')NHr saetto ci AjBC f <^Mr^' 

'^^'^•'4 Tue, iiPd rrfr<:i«ro; come difle quindi S. PaoL^** 

lo, ^«4Ì a me ^ se non predico il Vangelo : perch*^^< 
ia vi sono ftr^ttamente obbligato . Effendogli ftata^ 
fvàcmXA*^ q(iift« «dipi y il fuoc4» dell» carità 
. ttttti coosmnaca awndo MmjpuBicà contfaccv da et» > 
sa net commorcio avoct» eon. un papolo lintDóiite;^ 
e-corrorto; eì fi ofiFre in risarcimento del suo faU-^ ' 
Io, di andase ovunque piacerà al Signor d* inviar* - 
lo, e di esporfi ad ogni rischio per dargli prove ' 
della saa #Bdettà. Ob qQmta è ciò^i verso dall' ati^ > 
fietà di quegli uMiinl carnali ; cb* entrali nei tsAhl^ • 
fterk> saero per la porta dell* ambi eione , odeirin^ * 
tereffe; e con labbra impure e profane fi producono* 
da se medefimi a pubblicar le parole pure e cafte ' 
alel Santo de* Santi senz'altro segno della lorvoca^'^ 
stane che quell* anfiecà medefima che di sì alti tnt^ ì 
pieghi indegni appafico U rendei* 

i"). { Fa y e dì a quel popolo , Ascoltate quel che ^ 

10 vi dico y e non lo intendiate : vedete quel eh" /a 
vi facete vedere y e nuiU non ne cHwfnndÌAte ) • ^ 
Qpefte parole , dicuifiserreilProfiica/son'ptattoaa*^ 
nm|iredÌ8Ìooed^1 pocoafiftto» cbearerdoiFeanafdl'^ 
hA discorfi , i quali non avrebbero penetrata ifcuorlo-^'^ 
ro , nè il loraspirito , anzi che 1 termini precifi de'qua- ^ 

11 servi rfi doveva parlando ad efll . Quafidlce(re4ddloi ^ 
Va» e dì a qusfta popolo ciò» ch*1ott rivelo r masapu ^ 
pi> cte le tue panale jaran<oaiietaBtloil^fiiÌfepelS^i 
owné ponto poco ei non ne ìmpttaAflo. Cdrèfté 

è un popolo tutto carnale e animalesco . Ora /' uomé ^ 
^i^*^ animale non c capace delle cofe y le quali son delio^ ^ 
spirita di JOUo: effe gli sembran una follia ; ed egli 
adn fmè cfmfnmtmpk » pmhi di égè i§mfi ^kidkat^ ^ 
^.tm imne spirànah^ Qfmtì ban' ntt coloro 
quali portan il nome di Criftiani , che non meil^T 
degli Ebrei han il loro spinto chiuso alle parole 
dettate dallo Spirito di .Dio ; pe' quali Je verità { 
più sante sono come altretunti enigmi » e acquài!' - 
parlafi M iinguaggio ignoto , .aUòf^^th^-A tkrhiài.'^^ 

. n^ano 
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toano a! grandi principi della moftil Evnlp^a', e 
allo spirito del Criftianefimo ! Ove son eglino infra 
le persone del mondo coloro, i quali comprendan 
aè^.ch* odofli dir, per esempio , circa il pericolò 
d^i spettacoli , deUe. adonaoM pfomiacne'» àelìe " 
conversevoli famigliarità, del lafc ecca d atceecòi»: 
tinuo negli abiti» nelle mense, e fin nelle fiale con 
canto pregiudizio dei poveri : circa 1* impiego del 
tempo.; circa la gelosa attenzione di conservar 
i*i^iaocenTa dei. figli» circa Ja oeciffità di far* dei 
CGNOtinoi sfolti per refiikere al corrente del parla^ 
ri, e degli esempli perverfi; circa i peccati ' senÌM 
numero, ai quali fì dà fomento, e dei quali ci ren- 
diamo^ responsabili dinanzi a Dio, tenendo in casa 
pitture « 0 ftatue immodefte! fieo^fi potreUie à\t 
con talune al Criftiaoi* di qnefta tempra » pamp- a 
porto a uli TO^t^. at€tlUit$ eV h iìco\ e 
non io intendiate: vedete ciò cb" io vi faccio vede» 
w$i e non comprendiate nulla . 

^l6£ ( sAcceca il cuor di quefto popolo: affùMane ^ 
Tn0C€bhf ^^ìMmdind gli 0ichh) cioè , le -rerttà 
che anniwaierai non sol non illiiftrefanno tospfrito 
di quefto popolo, ma serviran anzi a maggiormen- 
te accecarlo . Fin ora egli ha chiuG gii occhj al 
lame» e l'orecchio alia mia parola, con una odi- 
nata incredulifà : .ed io per* caftigo* 1* abban donerò 
alle volontarie aae tenebre « Onde avverrà che da6. 
le verità che gli gì ungerénnò' ali* orecchio , inVece 
di trovarvi in effe il lume che dee rischiararle, è 
il rimedio che può risanarlo ; egli anzi più cieco 
ne diverrà , e fi faranno le sae infermità più incu* 
raUU • ^on è {levà^ eiie la parola» dt 0i6 fia qciel- 
la -ahe proprieoiente indori' ed accechi iK^nomlirt: 
ma son deile le lor pafTioni, Cotefta santa -parola 
però predicata ai cuori da per se duri , e ribelli 
alla verità^ ittama' in off, per an giudo giudii 
3iiQ 4i Dto> e i' oooafioae di inr accetaftiento più 
tenebroso f e dii un tudoranfiettfo tate , che gìi'olfl 
dinar; aititi più non badano a risanarli. 

Jqh. XII. K 17. ^r- 
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tifrtccbio, e chiudhte gii wvh). ) Qpefte trementile 
ff''-*' parete per ben sei volte vengono riportate in sci 
differenti luoghi del ìimovo Teftamento, e applica- 
Lwe.tte al fiiUfù e albi mudone Ebrea, dagli Apoftoil 
gì» » S^.(Hw«iNii y e S.JiuUd^ > e «te Gès& Qrifio «omM^ 
mc>L*>aclÉeaiiiiéntt>«e>hwfdÌiÀ,.di «c^^ ^1 |iài4à 
'kom. IWio» twm riguardano peràsempIicemente gU Ebrei 
d'allora: ma esprimon effe il carattere di quelpo- 
jx>lo ia tutti i tempi t^.e Jl i;iadijMO . die X>io eseyi^,» 
cita $opiMr4*.efi> fin ktal ^rincifria < La tonnoSoM 
4^:4<ir9*:aMi« gli ha ««Mlvtl .siHitt.^ • 'd#ohi : « 
l^MiOtfOr puoirlK^anoHnfai laro i nifter) deUaimóL 
7]^ alleatila con ptcabole , delle quali non incendon 
il senso 5 c gliele moftra sotto emblemi ^ <bf 
jif^^,,ei . non ^rompmWoeo. ^eriqmfio appum^ .diottSi^b 

nulla. Onde fi compie in effi la profozm dls^/a cl^ 
dicfij^ X<V adirete co/ t>oftro crecchìo e nm intende- 
f0Ì»^lfA: , colli acchj vefiri voi guarirete y g mL 
la Toj 0fin^ Verché il cuor di p^P^ 

g/i ècahj y temnih che gli md^^9 

cht /' orecchio hro non oda , e che il ior cuor non 

li^rìsant ... . • • ? 

GAeca dei $ett9tK«, secondo la quale i tre prkmi 
Evangelifli, e S. Paolo negli atti, citarono queflo 
fsSh , V £brQ9. , ver (ione Jaciitii > sembrano at- 
t«i^«if«b;ila feqtti fi IMniaraftimua^ li^i Ebrei ^ 
l^pfitii ^.1^ tl^^arh.» «e « iato: aftdiBfiiiia ciif 
glH commda di ^epar e quei popofo: it4^ 

dove la verfione greca HQsn attribuisce che agi* in- 
creduli', « af[r indurati le sciagurate ^ispofkioni 
In ciii S099.^^ <^op^ spiegidone cb^ .£ii||;abr 
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cecità e l'induramento degli Ebrei è volontario , 
e proviene da lor medefimi • nia la parola del Pro- 
fkà tr è 1* occaikNie IdMceme ; uè akra parte 
iHiii egli Id^fOi sbMofi 111 qtiàhii»i|)eirimfiiiAogiii« 
éhio {Permette ufi litnefta eKBttó i ch^ ettra htH* 
ordine dei disegni della sua Providehza. ^ 
' ip. ( Temendo che gli cccbj suoi non veggano , 
the il 4U0 orecchie no» od^ -^ che il cmr suo noncoìn^ ) 
prenià 5 eh' ei tm fi tofMrtay e eh' io nolirisÉii$i^ SI 
può traaisr tosi : aeeiethi gii^ «piri^ euéi nen *9e4nm 
ec. oppure , dt guisa che glf^eechj ^taipuiéeetmio^ 
dam ec. Quando fi voglia seguir la verfione grecra 
delle parole precedenti , // lor cuore fi £ aggrava- 
to i eft hanno chiufi gli ecchj ; il scttsodjjqueftenoft 
^bgrt dìtRtoìth ^efaM tn qualiitt^iie modo fi 
glia tfidtttle! hopffi' etiéih thiiffi gHimhj ajffiìtìiimn 
vedere'^ oppure , />er timor di vedersi ovvero, in 
modo tale che niente non vedano . Attenendoci ali* 
Ebreo, ove Dio dice^ acceca il cuor loro * chitt^ 
Ai % ter occi) i •quefte parole $ peft $itne» che non 
^le^ga/to 5 oppure , ^tthcchi ^ggèlfo, Mtifiglik 
Beano già , che Dio teme rfie fewe tiii di f^ffm 
vedere , nè ctie la sua volontà fia che punto non 
Veggano, e non fieno mài risanati ; ma bensì cl^ 
dalla condotta piena di giuftizia eh* egli terrà sopra 
iì efli, secondo !• ordine eh* egli ha HabUito ft» i , 
tfefkti e 1 èalHghi , succedeii eh* effi rcdraoM 
sènza comprendere , rhe udiran «eneo intonierel 
e ricusando di ritornar a lui , se ne rimarran egli^ 
ttTji. ne* languori del peccato che amaao^e saràioi: 
tiqgata h guadgionè, ehè temono • • r. ^ 
' < jth Signore ^ gli iiswi^ s fin a quéndm è 
mi rispose: fin iaUtó che te ^cieth fien Meiehite 1 
er. fin al fine). Atterrito da tali parole il Prof4eta 
domanda se quefta cecità e (^uefto induramento ab- 
bian a durar lungo tempo . Dio gli risponde ; che 
d^rerattWoJfjf i HànH' àbe te cittk fie^ Jesolaéf^^ che 
té tase'ire^n iìhhtnd^naté .^it'paefe iemte. . Ceià^ 
cÌQssìachc il Signore r.e e filiera ien lun^i gli abitém' 

• K % tori; 
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rfW/ ; la desolazione di quella terra sarà affai gtaìu 
de 4 W progreffo della Aorìa ci moftrerà q ucft e pa- 
role adempiute >priinieramence sotto Acaz^ per )è 
ftragt orribili che fecero nella Giudea i FLe4' il- 
taeie > t di ^iiia^ e.Teglacfal#caf.vile^ di Affilia'.: 
quindi sotto E^ecfait ; che eb|>e U dolor? di vede- 
re Senacheribbo mcter a ferro e fuoco i suolSta- 
rt* Ma ficcome nonoftante quefti replicati colpi , 
•che rndsbolivana il regno di Giud^ perfiftea però 
ttntavla quel popolo nella acw^.im|:«iU£emaj Jddlo 
^mpi Jà desolar ii. paese coU*eierdto dei ÒddeK 
Nabuccodonosor Re di Babilonia vi ritornò per ben 
tre volte , e traffe in Babilonia gran numero di 
prigionieri* Giuda, il quale nel tempo in ciù Dio 
parlava al Profeu, era al sopoitM. delle proaperiai^j 
fimlle ad un terebinto, o .àd^noa qoertii ricca ;di 
fami, e di foglie» fu poi ridcHtto peiMma latisase- 
rie di miserie e di desolazioni, alloftato d'un al- 
bero che non presema allo sguardo sennon che dei 
rami ignudi , e in apparenza già morti • La pn»* 
4ttieffa però di Dio riserira ancora a quel popolaim 
tiparo lal suo -total eftemiiiiio «.'Siri eflb più volte 
èensi decimato , ma non gi à intieranieiite diflrutto^. 
L'albero sembrerà morto, e secco per tutto il lun- 
go verno della sua schiavitù ; ma conserverà nella 
sua radice, e nel.isuo ceppo un- principio dt vita 
che rianimerà on giorno i suoi* rami, e gli darà 
una nuova belleaaa • GII alatisi delia casa Ai Gin»* 
da, che sopravviveranno alla moltitudine degl'Ido- 
latri che avrà Iddio terminati , saran dopo il lot 
ritorno In Giudea una (lirpe santa, che farà midb 
Torxio. eterno dal culto delle false divinità per «kÀ 
adorar che il solo Dio viro e. vero* Edea gli 
vmimenti di ben dugeitt* anni ed oftf^» daHoSpi^ 
rito Santo con una sola pennellata sbozzati. si 
• 21. Ma per quanto giuflo ci sembri queflo pri- 
iBO sefiaO) S. .Giovami però ce ne svela unsecon* 
dì»; che trascurar »^ d^bbimo dacché f n delln 
f/*'* ^ràto^ if frìmVpA^ ikAW ìumzm% - del& 

. - - d'elle 
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4e^quelie parole dì Gesà Crifto agli Jbbrel , finché , 
i)OÌamte la iuce y c^^dete nella luce y acciocché fi a- 
figli d^lla luce y ta <}ue(Ui rifleffione : Ma qua/t^ 
. IvftfW avesi' gj^li^^agù \tMtì mikamià impaccia Ì9t 

Jimnphét qweHa' pm^ìi dtl^Ptofeta^ bard i' Signore] » 
chi bachi ha creduto alla parola eh' egli bandita da 
mi ? e a chi il b accio del Signori ju rivelato ? Ver que* 

xfio \apfunto no» féiém cnier eglino y perché Maia 

;H':ifiiM'€wèn'^'"à0til^é gif locehj Urà- nm.wggano ^ 
9 il 1^0 spirito non comprenda > e che venemU a 
XóHvettirfi io non li risani . Ha dette Isaia quefte cose, 
dllorcbé vide la di lui gloria , e parlò di lui . Era 
/^tt ilunqae .ttesàCrìllo quel che Isaià Viedea sQpca. u9l 
.aooelso trono-: lapidi lui gloria «antav«ti:à. Se^si^ 
^fai saa Incantazione j delle sue predicasìoni, diei 
suoi miracoli, della incredulità degli Ebrei , della 
riprovazione loro, e degli avanzi d* eflì per^gc^r 
tsia salvati, parlava dunque il Profeta, 
u 22* L'esame a (»arfd a. parM' di ^u^oclòben luh« 
gì ne condurrebbe . Bafti ^rò il dire , cbe Isaia 
UFotM incaricato di accecar 'qoel popolo orgoglipsore 
carnale ^ celando sotto esprefìGoni oscure , e figure 
fiinboliche, i mifterj del Meflìa , e le verità della 
jiuova aUeanaif^* I Giudei accecati da* fiUfi .1^^ ftri^» 
-^tudije), non coa'oscbratt-Gesà-CriAo> ooaoQaAMi » 
J&)Igor.^dei di. Ini.mUteoli . "^on pon^^n $gl^^tte^ifi-^ 
r^, cbe m no«io di oscuri natali > un vii artigiano 
seguito da dodeci discepoli rozzi e ignoranti , fia 
quel Meflìa da effi aspettato. La loro incredulità y^.^ 
^.11 pQrterà fin .«. riiuinaiar ai loro Salvatore, e^r!'ik 
4nriftlìgBierio In ««nce , ,sarà . pmiita colla ; lout) dtf ^r. ^ ^* 
lausioM detta Gliidea» e di GenmlèiiiùM sotto Ti. 
'^0% ìB colla disperfiòne dei trifli avanzi sottrattifi alla 
rovina del lor paese . Tentaron effi invano di ri- ^ 
(jlftbiUrn sotto la condotta deli* impoftore fiarcoche- 
^ % tìL\4cmm' Jlit^f^ de* RotaaRi^ la lor $^n« 
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mói — LiB. VL C At. XXXYI. . 
À-oppreOioM ^to A^rlaao sarà pi4 kiMMlf 

irreparabiié della • prima ; e porrà il colmo^ aU* lo«, 
Tù sci^ura, vietando ad eiTi j:otto pena della vit%^ 
il soggiorno e fin la vlQa ancor di Gerusalemme > 
« deUe /ovine deL^ HtmpìP* La pianta d*IsrMk 
ftà-txon aviè uè iteisdunis mè^£miél|i'«UiiaarikS|K>? 
(Ilwi .«41 tutti gli> éAartori vaiitaggj che U-^fteein 
di/llnguere, e V adornavano: ella perderà tutte I9 
sae prerogative: tutti i suoi rami saranno secchi ©4 
Inariditi: ella più noti avrà uè fedeli 1 né giufti ^ 
Q9(lfto^ è il fune(lo% ftaif» in .cvi .tiaCft imn àitì^ 
attte %9co\ì • &k ison peftant^ idopp M ripfpifasioii 
tlet(ar'liitera*^naBÌoDe, dopo la lungadi^peHioneacui 
eli* è condannata, V ha una promefla, che quel 
ceppo un giorno rìvìverà con una generazione salv- 
ia ^^ha tuttavia, fta rincbittsa nella anafadicf» etav 
tifali codi qual 'tmaco ora^tpanito ^ amo. 




' ' ' C A B I T O L O .XXXVIL 

» • 

KtèftHn^i 0 predizfmi fam iaJsaim al fopoh 
* * ' r idi Giuda • t 

h Tngfathiidìms € accecameMé de"" Gmdài . Defitti 
" Ur^ orniti ghmti iii c§tm0 ^ ii pmm imitiht 
' 94E^a#f > # mmiéi$9^ im, dmlé^km^ 

rjdite, o Cieli ; e tu> o Terra , preftaini 
Ofidcchio: perch* egli è il Signore che parla. 
^ , ,v hiidrito da* figli 9 ia gU lioaUevati: «mifisoft 
eglino ribailati contro. Il boa conosce llsuopoi^ 
••4 „ seditore; e l' afino la dalla del suo padrone: ma 
9 Israele non mi conosce , e il mio popolo èsen- 
za intendimento; Ah! naaioae peccatrice» popò* 
V> lo ]iian aeppo d- iniquità^ frOcett» gaaSai fìgli 
' - mal* 



Ir. i » 1^ 
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L I >. VI. CAP. XXX VII. TTt 
^ fiMklvagi e scellerati ! Hann' eglino abbatsdonatoil 
3, Sìgoore, han btftemmlatQ il Santo d"^^ JtiÉcIc : 
^ hm timmiMk a loi^ dando aiWecro . €hi'^pl&''-< 

^ aggiufiger sapreftt a ^f^tii^iiìafMrimHrfBQrr^^ 
„ capo è inferino, ed ogni ^^Hor è: knguèrìte * 'Dal- 
^ la pianta dei piedi fin alJarsomnirxtà del cajm ^ 
^ OKln vVha in c}4iefto popolo nlumi. paite s^na- .* 

», 1^ sangttlnoanaé'-aiienfti dba<'Mtt.fii:aiè*HpBf9a- 
^ ta, né fasciata > né lenita cen dio. La tua terra ^-'9 
sarà deserta; le tue città sàjran incendiate; gli 
eflranei in faccia tud diyoreran il tuopaefe, che 
att^ daaalito come wa tiersailaccbfggMta.d8l'a^ii ^ ^ 
^•imaict: e<ia figKa dlt.Sfaèw ilivtivibcoiartti 
pergctoco^-JI yllÉtot •fituito > < W '^wt ig%*lr9 eanié 
^ un tugurio ih un campo di cucumeri» e come 
^ una città ftretta ( d* affedro ) . Se il Sigiiofe de- 
^ gU berciti om.ci avefiè ni serrani alcuni féocso*»»» 
y> U ano2lr, satYhrmiò nei Ì)aii>(cDfnèrSoéii^ 
«p.dlTaMti fimUl-0Dt già aaiento-^A -Qaniòini. ' 

opd : Gteéaftaf II r ragn^idifiGliida' ifahor imi 

non era si florido come allora'. , dter JUdior' iMari- 
cò Isaia d* annunsiàr i sooègiadicj-ai Gnutei. Eran 
gli «satfcìtì coDQaiuUii':da vàbriafi u£BjBtaliy «iCon-^ 
(fgU patti 4i%|itnpa»i! me^tt^M &^f%tìem\^^Q^ 
Àmlèanae .at * |» alto bei» manli»* , e 

pioi^ìitrdi^^attei la c^sè fimKirie srHa dife- 
^ « i^a .pafie ^ t abbondaacta , e ^ie rkchesze per 

:) j r • x ;K i f ' - agni- 

• /. .f . - * • ^ /, ' : . ' h ' * "} 

WGerusaJemmé: 
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^égai dove dìfonàein la giovialità /« tatto ^embra^ 
va che ailkurafTe a Giuda una 1 un f;a felicità. 
. In tali circoftanze vien a pr^icar il Profeta tk 
ìqfith poìféto le fitìif trifl^^verità. Saik cgti^ascolta- 
tor nM^appiamqivril'cfeKMprieràvdo^ quanto ll^i. 
«gifdrft «i ila déccè 3 4ili>iqiiind* anche non ne MRm 
;ino noi già prevenuti, ei bacerebbe udirlo a parla* 
*rc per j^iudicardel poGÒ effetto che far dovean i di lui 
discorfì in uomini da una lungdf^icità inebriati, al- 
•l€!:vaci'in senDall'opotensa; e coitotd dalle delleie.* 

creccbh; rr« fnr at'fifie * ) Isiia'Fai 'qul quattro co* 
se. Primo: Egli rimprovera a' Giudei con una elo- 
quenza tutta divina la lor ingratitudine verso un 
Dio tutto bontà e tenerezza verso di effi. Secon*' 
dot. £|^è £à' w virò.critrittd delle Rato nrtieniUo 
•e cat J*€éeeAr def 1er»deli€tf gli ha ^doect ^^oo* 

chi' di Dio» fin a. paragonarli a Sodoma , e a Go^ 
morra ^ 'che Iddìo fatte avea perir col fuoco del 
jcielo:im caftigo delie lor abbominazioni • Terzo j 
Egli .inaéioePche'Ie'sJae oi età ^aaràhno iocMdtétei 
e il lor paese devaftaco ; e che Gerusalemme » ri- 
dotta all*ellremità, reflerà sola in mezzo a ^lla 
terra desolata, coàie un tugurio di vinchi in una 
vigna già vendemmiata. Quarto; Egli dice che la 
nazione Ebrea meritava di eflere (lermtnacajal^par 
' di . Sodobia» t dU C m mn y miStebe 3ddio pvjnok 
puBaimteericorihi , .ecift' f raato'jdelfF' p to tte O» Éatt 
ad Abramo, he riserverebbe alcuni ^ i quali sareb- 
.« bei*/ Cff^e que' griqtpùli ii\uva Jassriati da ixHiem* 
. ^a^ori y 0 ^imi^ due la ir« Win» ^ cbg reflanù sulla 
t^pUM^ di un ritm i 9 quattro 0 ^cinque d*$ffe èn ei» 
ttUf^UlHif^à^.'df.ei fu gia Jc^ffo. ìMtiféir^ 
^cno j.ay yenfte vqiwfte ' predizioat Seconie; 'il priiii# 
SQfIso, sotto i regni di Acaz, e di Ezechia.* ^ 

5. L* uso, che fa S. Paolo delle ultime parole 
di quefto articolo , ci moftra un secondo senso che 
por' ebbe; II sao adempimento dopo ia 'tenam di 
Gesà CdOo^naUa riproiraastone del popolo Bbtto.,» 

„ Ri- 



Digitized by Góogle 



^ t i VI. c A K xxxyn. x u 

ii^ R'iffuardo ad l5jraele , die' egli , Isaia esclama : Quand**J;j" 

anche il numero de figli d* Israele eguaglialTe quello//», •è 
^ deir arena del mare,non ne sarà salvato se non che un ' 
pkciol refia. Perchè 11 Signor nella siia giiHh'ziV-ii. 
duirà il itto popotooui w scmoaàmem: tk Atk^pvà 
3> la terninnò »5iiMiiiib^ament<» hèii grande ; E Jo ftieflb ^ 
„ Isaia dice pi à addietro; se il Signor dcgH eserciti non 

'S> aveffe risérvatò alcuni della noftrà ftirpe , saremmo 
noi divenuti (Imili a Sodoma , e a Gomorra . 
«. Geiù CriOp I coinè V^bo iJlvìno , avea con^ f ^• 
4mà e wtdftta la casa 41 GiAobbenel deserto 
ona cura paterna : egli T avca . protetta contro gli/^Sìi» 
Egizj, ì Cananei 5 e. tutti i popoli vicini ; e I* avea^.^^ 
fatta divenir un popolo numeroso , e potente. Ma 

.quando ren4n€9 egli fi è fra d^ffi. vifibile , l\iiaii* ' ' 

■ égUttO ricottòsciuto' conie nn eftraneo i - 1* toi^tigetr 
tato e oitràggiata. Ei . neii trovò se non una ràirra • 

'adultera, una generazione di vipere , una nazione 
tutta lercia 5 zeppa d'iniquità, che nulla sapèr noa 
vdea di un Melìia venuto sol far santificar JsTaei* 
iè^f'Toeta la Sinagoga -era un clorpo infermo ieiizar 

. deoedio.' Della pianta de* piedi fin alla sommità àel ^' 
capo , tutto era coperto di ferite , tutta Incurabile. 
I capi , e le membra , i dotti e gl'ignoranti , i Sa^ 
cerdoti e il popolo, tutto era guaflo, e corrotto j 
n^on aveva dia mezzo da se veruno per ;:<larfi la 
ghiftikiar éilè. sanità *i^itnale. La cercava ella , 

. M' senaet poterU .tiBOvare; penrhèJnfings^M 
terv! giungere a forea di opere tratte dal proprio * 
fondo , e non già per mezzo della £ede in Ge&à 

..Grifto sorgente dì ogni giuftizia . * 
V 7» Gesù Criftoi 'per punire si ree dispo(kionj,é<^^^^^^^ 
tt Tifieto.ehe éBcei0i4l-cfedct^aM levU^''^ 

- ea4 «tolse lor^ottl^ qm^ urNlfegl , pe' quali fl pr<s 
ferivan eglino a tutti gli altri popoli • Egli spedì 
gl* Imperatori cóme suoi luogotenenti , per dif{rùg« 
ger:^ IK lor paese , e :la lor città > e te esercitato unU 
«caooente avttfle:»!» ssa 8in(Ue}a"i «vtebb^ egU .fkto 
perir , c^o.taL genèsali elrffèvpqaUle i^^^ tnu 
^1 -1 . • • ta V 
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i:M L i «. YI. C a ?. 3f XXVII. 
IfVioiett auiaita EhtMi •oaiiiaik«klè«bc«riMW>> 
Ir* Ma wmr?^ egli' qa fiteetòV ^mhmio é\ Apoda « 

lì, e di fedeli DiscepoH , de' quali formò le prime 
Chiese Crtftiane: e cotefla scelta fu effetto di una 
q^sepicordia tuttGi gratuica i cuk MUtìa aveaa qiiegli 
$noàì Aliate fià di dieimi< dk ^mci^cht net «vtfìB^» 
fOhftl.altti» IdtM dt.l«iL riii^romei. ' 



//• Loro sACtificj ^ e tutto il culto che rendon a Dio ^ 



.A.scoltate la pàirola del Signore , o Prlnci|rf 
,t di Sadanu: preda orecchia «Ita legge del naAco 
Udia» pOfMlo di Gomorra. Che ho io a % >dk 
^ c«4L«St8iiocev<d#lk àlkilthiidti» .delie vpftrervk^ 
^ t\tné^ Io già ne sofe naoseato » io non- TOfrllogH 
aiocaufli de'voftri moatoni , nè il graffo de' vo- 
1^ ft^i artnenci , nè il sangue de* vitelli, degli ag nel- 
'^st/U e de capretti • Qu vi .ha comandato di pteseo^ 
H- tairyi nel mio co^imio eco tate viarine » « di w» 
air il catfeOar paTimento dttmitl Temfto ^ 
"'^j^ Pl\\ nen (5a che mi tacciate voi vane e inutiH 
,g ofFefte di' fior di faci-na: 1- ineeasQ mie in orro-.^ 
^ XQ: Le vpftre caleiKie, i vofloir sabati , e lev^ 
^ ' )»oftte ililtre fede mi sonx> insoffriklU r ciò tolto nos 
' biicprisèri ftiidiaoMrcbgka»^ io Jie in -odio 

^ JkÌ)VMlee aeQÉMiie> leVoftte adBpmMcc f mlrAiic^ 
». 15» elleno; ed io^^òa già fianco di pili soffrirle. 
• • 9^ Allora voi fteaderete le mani verso di me > io 
rivolgerò abro^vie gii oeohi ,per natr . vedervi t e 
aUotchà • iroi mpltiypliekerete : dei an^ft » -Oiaiiioni 
r^ie^ io imi vL amMeifi V p^vf hf le ioAiè''fluittk iKm 

^ pien«di sangue. Lavatevi; partficaoevr r togOet^ 
^ jii dagli occhi miei malignità de*voftrl penCeri: 
T«i7s» <^9ffate di fai il ipMÌtt imparate a far il bene f 

^ esaaaliM» khio' pmt- di gMknfet afliOate «tt*- 
! op. 
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9,^110^ alla causa déjU vedava^ Venitapol, discqrU*^*^^ 

,yroola, dice il Signora: quand'anche i vpftri pee- 
cati foffero come lo scarlatto ^ diverran bianchì 
^ jcom^ la,n«ye^ e 5c ri^bicQpii* feff^^ cooj^eàl ver-»?**9 
j^.j»iglia9- divercaa .cj|ndì<tt ,<Km^:t€rsa Se vo^ 
^ vorrete asofteffini , sarec#^,4!j^i Vii ^iò <bf.'ia. 
1^ terra produce di buotio. poi Farlo voi non w^^V*^ 
^lete, e m'irritate contro di voi, sarete divorati 
^ dalla spada: perch'egli è 11 ^^Qre cb^ fìQfji . dit 

propria bocca ha parlato . r ;^ ' sp, 9 

. jfO- ( Che ÌM U 0faf ^ke if ^io^oH 4$lt4 m^tit¥4i- ^ . ^ 

al fine é ) Gli Ebrei , pei'un errpri^ Il quale è coine^ na- ,V 
turale airuom peccatore, ma che c più del cuoi^ 
cb^ dello spirito, facean confiftere la pietà nell*^- 
fiwiorl pratiche, della Religione; m^nir^tfiìiras^ 
XikSaiio il paqta fflénaiale della. rdigiowr0B9eM^^ 
cbe4;oofi(lai in amar Dio, e in oflS(rv<ar<? dlrioè'iXK 
mandi * Ilpeccatore, ilqual perancbe non ha soffo- 
cato il lume in se medefimo della fede, accordala 
neceflltà di adorar Dio , e dls^virlo.< H culto 
spirituale 9 checonsacra tutto 1-uomo alla 4ivlnlt;à* 
^iua peurosecttigli di risftrfftf «ulla 1 cii^ Dopi 
^grifichi al sno creatore ^ n^t^ la natura troppo 
^lle flrette. La legge di Dio è un censor per effo 
ben importuno e severo , che cpntnidic^ in ogni 
i(Uate le suf^. inclinazioni : ella ìU^n sembra fatta « \i 
sf Qon per ronderlq infelice , xQettt9i4oÌa iMtffiiav 
temwtie alle mani ton se loe^ffin^ • Sgli carai toique 
di liberarli da una servitù cosl.dora : e ficcome codefta 
J^egge gli comanda ancora degli atti di culto efte- 
riofe» ^^al nnen gravofi dell' adQraaione in lspirÌT 
.t9 rin verità, vi fi attacca egli, eneff Mci^tat 
U# saj^ r^»<m K lii€nfmd«G » clie 1' omaggio > 
<b*«l. rende i^lla '«aeftà divina con quefte pratiche» 
gli terrà luogo di tutto il refto, e lo porrà in (ìcu^ 
ro de* caftighi che meritan i di lui peccati , senz* 
^e[ej[ (^t^igato, perciò 4 lUui^ai^rvi • AggtijMi^, 

geri 
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gerà epi! In oltre, 5e fi* d'uopa^ a ciò che tólegi^ 
ge divina prescrive molte altre pratiche , le quaU 
.non sonche d'ìfticuzìone umana, evi sarà egli nell* 
esercicarlé • esftco £n allo scrupolo . Imperciocché- 
nnllft wcm coda ad ìMov purcbè laatkto elfinpadro^ 
De itet - proprio cuore /né ìft efiga dàloi ch'elsajri»!^ 
fichi al proprio dovere le sue pafllonì . Tal era [* 

* * error de?ll Ebrei ; ma piaceffe a Dio che non s' 
avetfe a ricnproverarne ancora un' infinità di Crifti^ 
ni*, non inen Ebrer degli Ebrei medefiroi» in mez» 
" zo alla luce del Criftianefimo . « - ' t- 

/iis ^ ^ * * ^ ' ««batter pe r mezzo de* suoi PIxk 

^*.j^^^feti un'errore tanto pericoloso. 

' 12. I. Egli dichiara agli Ebrei di non averchefa-^ 
re né dei lor sacrifizj, uè deUe loro vittime: anzi 
é\ aborrirle, e che 1* incenso che brucian sopra it 
. ' 9M aÉlaìn»)-é te fède che celebrano in sno onore i 
gli sono Insopportahilf , perchè son eglino più abbo- 
nii ne voli agì i occb) suoi degli abitatori medefimi di 
Sodoma e di Gomorra . E gli accerta , che potran 
ken ^ffi abar le maiii ^ iar» e moltiplicar le toror 
(rreghiéreìi' iBa ch'M' non* gif esaudirà, e rigetterit 
anir^letor^ teuppliehe, ^rchèle manr loro son lor^ 
de . Finalmente per far concepir ad effi con qual occhia 
da lai flà riguardato II culto che rendono, lo 
paragona ad azioni , dell» quali e^ino Aeffi avreb; 
bar'etvore • Cé/ièi che tra mei imtmh un ime $ éép4 

MfihMtniu quegli i^uidkge'um mm per 9^irme/oAfsa^ 
trtfizioi celui ' thè 'Verìfica uh agnello y é- cèrne tfMi 
eli che ammazza ff e un cane sopra il mìo altare : ce^ 
lui che fa a Dio una oblazione ^ è come quegli che 
effriffe il sangue diunfóre^e colui che ricorda fi di brucai 
ei4tr dell' ^neenso , é'cìum ìfael che ddéhtge itnHele . ' 
' t3«>A Icodoftor Kialkt^ fiilsd ed 'IfioerMa ch*^ ti^ 
pfmra^ Dio ne soflìtuìsce un altro interiore spirti 
tuale , sol degno dì lui , sol capace di placarlo > e 

^.^^^di riconciliar seco» il peccatore* Lavatevi* purifi^ 
fatevi y togliete via dagli occhi mìei lamaHgmià di* 
ifi^t pufieri: tegM ii f^r meOe i imp^Nm 4^ 
1 il he- 
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ti». VI. Ci^f. XXXViL: 157 
H hite.-A.tBl con^bloiia el pfom^^ ed ^ffi di 
C^UMelUr ) lor delitti, e un* abrondatua di grazia, 

che li renderà puri dinanzi agii occhi suoi. Quand'^*^^ 
^nche ivoftri peccati joff^ro come Io scarlatto^ diver- 
r^bi^ar^ biajtcbì coim Ja neve : e qusMd* Mfb^ fojfnr ' 
rukic^iuli com$ ti wmfglh9àimnehb$r$^ljm€òtiH 
la lana più candida; 

' 14.11 Profeta Michea fa parlar un Israelita , ii^'^*** 
quale domanda ciò che offrir potrebbe al Signore , 
che foffe degno di lui» e in qual modo piegar deb. 
ba egli le sue ginocchia dinanzi air Altiflìmo. «//r- 
w$fteriÌ0/asuacMera,dittgliÌ9 ^firend^i d$£/i 0(0^. 
caufii e de* wtelli di anno ì Upiacbèri h sacrijfcan^ 
dogli mille montoni^ opiù miglia} a d i capretti bengraS" . , ; 
fiì gli sacrificherò io pel mio delitto il mio primogenito^ 
e pel mio peccato alcun de* miai figli ì £d ecco ciò che 
gli risponde il Profeta; Ouwm , il Signore tibagià di* 
'abinraté ài cV e varamente buona: a cba ricbi^d! egli da 
to ss non che tu operi secondo la giuflizia , che ami la mi^ 
sericordia , e che tu cammini con sommejjione alla 
presenza del tuo Dio/ EinlsaìsLdìcelddiQ i^Sopra cbif^^'^^ 
fff^^^ gii ^^bi miai se non sopra il fovsro cbs ba, 
il snmrs spszzofo* s umiliato^ $ ^ nscolta contro* 
mssts is m^s parola ì Senza cotefto spirìco. tiinile e 
cocco ; senza cotefto cuore spezzato dal dolore , e 
penetrato da un cado timore, e da un santo rispetto 
per la sua parola , tutto il culto eflerno gli è odio* 
so: la (MMnpa delle solennità anzi che piacer^ lo i 
ittita 9 quando quefta interna , dispofizione . non ne 1' 
anima, e lo spirico gliela renda gradevole* • 

1 5. Quefta prima verità riguarda non meno 1 
Criftiani, che gli Ebrei : e tanto degli uni come 
degli altri è vero» che V esercizio dt^i acci efler^r 
«1 della retigioQé non è in efli che ipQcrifia,s;egU 
Jepaiatta da sentimenti e dalle diapofidlMii inter- 
ne d'amore , di penitenza , di umiltà, e di som^ 
mefTione a Dio • Guai a voi y dice Gesù CriRo t^^^^^ 
Scribi y e Farisei ipocriti f cbs pagate la decima di ogni xi 
Wiodilsgnfni^ stmscurau^iò cbs v'ba M pìà ifm/ÌL''' 
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• portante nella legge , la ghiftizia , /* amor dì Dio , 
mhetic9rdra , ^2/017^1 /ii^g , Quefii> e ciò che seri' \ 
. ' za Mumettét le ttltuf^Cùs&'ti cmee^Ia praticare é 

. tu. Ii.>Md1ò nàti /S '^n^nta gli di dir agii E> 
httì c|i*«Ì -THhita I 4óf-sacfifi2j pef colpa drfla lot 

ingiuftizìa e della lar impenirenza. Egli prore fla in- 
oltre pel suo Profeta, che tutto quanto fann' effi per^ 
onotarlo , son tutte cose eh' ei non vuole , e che ad 
efli egli fìoii ha mai cothandffte . 1t cairn ìn^e iiie«- 
dèGcntf é V o^m<s^ '^Alk sjsa à^ttì^^ sotto 
sacrifiaj d* Atfrtall ,feblWaztenìd'ìwreft50,c(?tttio^^^^^^ 
gran -apparato di cerimonie che occupavano il mini- 
ftcrìo Levitico, delle quali «1 dice, Chi *vi ha cornane 
* ' dato di presentarvi nel' mh cospetto contati pfferte} 

nonpertanm ; eheDIo vietavi ag^i £4 
lirrà iff |>résen«ar)ej|^ botfe rmm) iHuòeé , cioè di cóÀ)^ 
parir ne! sito Tempio nelle tre maggiori fefte ddl*"an-i^ 
^i^'^'^^no , senza portarvi ciascheduno la propria offerta apto^ 
^^l^ porzione di ciò che ricevuto avea dalla benedixfon^ 
del Signore. Ed è pur cefto,*chela Legge ordlna-- 
va i ' saerifit j , \t xkhhzìùtvi , e fé ccAebraaiMl i€iW 
mio#<e1tllfe , e dfel te attfe fefte . Posclacfiiè dunque OW^ 
precisamente co^i dichiara dinoti volerne, e di no>t 
aver mai prete'JO da efi di tali omaggi , una prò v^ 
dia ^ qtie(la> che fic^ ern senso verlffimo, secon- 
do if <[ua(e iioh son^fli prescritti a còdefto -popofp^ 
e éìt r inceiizSone' di Dte iteHe parole , chèóra spici- 
^^J'^^'ghìamo è df diftrugger le faire idee, che la Sina-? 
jrfcio4gQga av^3 ^\ culto Levitico, e la temeraria fidu- 
cia^ ch'efia vi ripotteva^. Tujtte codefte offervanae 
non «oh comandare, nè come grate a i)}o>'né' co*"^ 
me tapaei di parffiéar P liòflho dalle 'iscaMté defi< 
prava coscienza ,* ni cronte condizioni necefftrfij^fiift* 
ottener la pjiuftìzià : ed in queflo appunto confiflé 
la gran differenza del culto che la Chiesa Criftìa*» 
Ika rende a Dio col ^cri6zio de!!' Altare j colla otai^ 
- fione, 'C(Mla celebraaiódle dcftle fefte , e cotitiàtte 
praeiche' di religione , tfhe là Srficturà o fe ^ftìi^ 
dizione autorizzano j cdtQ il qual dee durar fin al^a 

con- 
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Liti VI. CAf.XXXVi, 15^ 
éwiiiiiiìslM ^e'isdc^ri; colcd sempee Mito ,Hfi0iio«r 

ftante la profanazióne che d'effo fan i malvagi ; 
sempre efficace di saa natura per la salvezza, pur^ 
chè i*iaoixi non vi ponga, oflacolo colle sue dispofi« 
Mcmi ]>erm!se ;. sempre « Dìo grato per st iméda% 
scjiipfe ocMforme aHa .fia Hrolontà ; aocte 
allor qoaildo l*.«omo pcir l*abuSKi dii*ei ne fa è col* 
pevole agli occhi suoi • 

17. III. Finalmente le- oflervanze Giudaiche so- 
no edranet. aU*a>Heanza fatta ila Dio cogl* Israeliti* 
nel 4esereo^* e primeipainieiiM in nquefto aemao ap^ 
ponto con tetta Terltà liir (1 può , He eon itir e(« 
leno da lui comandate . Ascoltìaino in qaal mockr 
se ne spieghi egli medefimo in Geremia. Per- our.f 
I» obè, die' egli, m'offrite voi I* incenso di Saba? e** 
5> perché mi fate venir votile* fttùjinioti paesi Q^iiifi-^ 
^ ri profomit Ivoftrielocaafti'lMeniisaB^^ le 
voftte victimemee miaeeeocetfe • • Aggiunge&e 
purquanto volete i vo(l ri olocaufti alle voftrc vitti- c»p.t 
me,e mangiate pur la carne de* vaftri sacrifizj. ( Ciò 
»t ^aea^ qaerio eh* io da voi ricfaiegga : ) CoedoflìaciièE 
5» ifotnde^tiafi 4ÌaU*£g>tco i wflirl pedri , non eretteli 
]ore<jÌeiÌriTflil^rfbcaufii« vktfnie. Me ecco il dOk> 
^ mando che lor io feCi : Ascoltate la .eiiaiparola ; e io 
„ sarò il voftro Dio , e voi sarete il mio popolo: cam- 
5, mioarìc.ln tuue le vie eh' io vi prescriverò , affin dt 
5). efltr voi 44 beni oepiosamenAe cicolmi * Qiteièe pa« 
rote evidentemente confermano- qnaipit' ioilko » cio^> 
che le cerimonie de* sacrifizi , e tutto il rito a par- 
te a parte de! l'ofTervanze prescrìtte dall* antica Leg- 
ge, non erano comprese nell'alleanza. 

i$* Sì legga Jtt£atd la AAria, e vedraOì .cbeTltU 
iMimeMa preceduto le leggi tutte 4et sacrifizi)!, eri»// 
gMf eminente eenoiciò chhi pmoHttt) nel Leviti. ''' '' 
co.XZotefta alleanza altro propriamente nonrj^r- 
dava che la legge del Decalogo^ pubblicata prima 
snl Sinai, e scritta sopra due tavole di pietra, le 
quali rinchiuse fnftm iteli* Arca« chiamata pertiò /* 
ÌMtn4 À$ttjéll9ianw^dtlSipim^ Dio 4mfiie;:«ro-^ 

prie- 
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ptiamenét ncm e^pa che ima ^ <Mi glfc^t 

iieceftfitti ed eft codeflt la ftMtà in ofler- 

var la legge del decalogo contenuta in ioHanza ne*, 
comandamenti dell'amor di Dio e del proffimo 
Niim- altra cosa a Dio non potea piacere né aui^ 
émm %li aoniiri «Ila giuftiEia , nè meritar lore 
rirampenfe ptomfle • Senz^ di qaeflò » eoOa pi&^ 
scrupolosa esatterza ancora attaoandbfi 1* Ebreo 
le ofTervanze legali, scorrer facendo a rivi il san- 
gue degli animali a piè degli altari) ed arder i più. 
preziofr profami nel kogo santo ^ non ne ritrae?»^ 
egli wMfg^ùr Fatttaggibf come se. noti «veOe dimu 
to xì6 mila fcceo» * 

1 9. Ben è vero che ncceflario è ali* nomo , co- 
me più volte già detto abbiamo, un culto efterno 
che fia l'interprete fedele dei sentimenti del itto., 
cuore verso la Dlvìnjtà. Mail culto Giudaico non, 
em qoel che Dio iieliiBde¥|i • Et non conteve.pér 
nulla quella ofTervznze fterili , e fuor ^1 luogo , dm. 
non erano ftate polle inseguito dell' alleanza se non 
per un tempo j che sparir poi deviano alla venuta d^.^ 
Redentore > e tutto il merito delle ^uali aspettane • 
dolo, confifteva in figurar il cdto.puro efpttkua^ * 
le eh' egli dovea ftaUlife. 

Tn^tuftizìe enormi dé" Giudici y e de' Magifiratìm 
Savan eglino fiermiwti, €à altri miglimi ^ Wh. 
ÌMg4 /#re s^è$mti'. 

E' • ■ 
come la città fedele, piena un tempo dt ^ 
rettitudine , e di equità , diventata è in oggi ^ 
>y Una proftituur La giuftizia abitava in- e/b istài x 
„ órubn v'ha che de*saagui«arjL«'Ittio;ar8att^^4 
^ -cambiato in iscoria, e ih tuo vino è »Hto coUm 
acqua . I tuoi Giudici son Venduti all' ingiù-. 
$^dizia : son crii complici de' ladri : tutti aman • 
9) i doni : altro non cercano eh» il guadagno v.^ 
9i ftoor 4m0 lilaftiata al pi^Ua»^e h cmm delia 

„ ver 
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L I ». VL C A Y« XXXA^II. ut 
2r iMbrà jfnih d*^ non tf0v« aeceft>« Ftaci6U 

^, Sgnore, U Dio degli eserciti, il ton» éHìsmkv.z^^ 
3, ha detto: Ah! ch'io mi prenderò ben soddisfa- 
^ zkme colla perdita di coloro che mi combatto. 
^ no; e mi consolerò nella vendetta de* miei ne* 
^fii]ki« Io £uò ben aiiUe Totoe paflàr U ate nuM^^ij. 
9, no jopni di ter io ci purgheià dalln tm scori»; 
^ leverò tutto Io ftagno che è in te» Reftitoirò i^*ti. 
^-tuoì Giudici come furon da prima» e qual a un 
9» tempo erano i tuoi confìglieri: e dopo ciò sarai 
3, chiamata la città deUa Gtuftizia, la cittàfMelOi 
Sionne fia riscattau con un giofto gindtiios e dL^**7^ 
ftablHta nella giuftizia'. I prevarfewiri , e gl'ina 
giufti infieme saran diftrutti; e coloro che a vran-'''**^» 
no abbandonato il Signore saran consumati . Tiro.^o* 
py diverrai come naa quercia ciie va perdendo io 
yr foglie, e come ikn orto sene*- «equa • », 

.»f. ( E €ùmB maìÌ4€Ìtta fe iek* piena um Hmp$ di 
rettitudine ^ e di equità y diventata e ia oggi una pro^ 
ftitutay ec. fin a quelle parole , non trova accejfo 
appreff^ di Uro. ) Si lamenta. Iddio, che Gerusa« 
looinie » nella qual ^ regnava un tempo la giuftizia e ia ^ 
lottltudlne, fia direnata finUe ad una pronituta , 
preflb fa quale ttittó è venale ; e che lafMtegritk , 
il zelo della gìuftizia, eia difinterefTatezza degli an- 
tichi capi del popolo abbiano degenerato in iniqui* 
tà^ in disprezzo delle leggi, in rapine^ einoppres* 
sione dei deboli e da* poveri . // Htù arg^mfe^am*^ 
htat9 itt hcória , e il tuomnùìndfh cM. acquam Ciò 
c4ìe una volta era puro e fino ar^nto senza lega/ 
ora è cangiato in iscoria, e in litargirio; e ilvec* 
cKio vino già robuflo^ puro, ed eccellente èdegei> 
Iterato ia un vino fiacco , infipido , emiftodracqmr 
v«l adire, qoe*Ma^featiil quali unavoltaorandpte» 
hi y incorrotti, e pieni d*integrità' i si fervidi per 
Ja giuftizia, e si coraggiofi per rcfifter ^ grandi e 
a potenti, fi son lasciati indebolir dall'avarizia', e 
corrompese dal commercio de* malvagi, e soii.di*> 
vatioti senaa irigore per opporfi alle kur violc^ao. . 

XII* L 22. 
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ax. (: u^Ì7/ eh' Ì9 mi pnndMfi ben i^4dàAfàStmt$ 
c^ia'ìr^mmn di cùléf9 eh mi 4Pmè^t4iii^ ^micpìfyt^ 

mende minacce conaepiamo , di quatìtd reità fienxjr 
dinanzi a Dio le ingiuftizie che fi comnietton ^ i 
^Tribunali; e quanto seofibiie (ìa il di lui cuQir ai^ 
)e 'grida delle vedoiwy degli orfani^ « dei poveri^^ 
a' qiili t fiiadtci. netgan la proieslott Mie teggi « 
Nbi ^gimo de'' Teglii da guerre .desolati , e ro^ 
vescìatf da repentine t-ìbellìoni , nè puftto fi pensa 
che tali flagelli traggon sovente jl lor principia 
dalla mal ammìttìftrasione della ùììRwMì dall'ava- 
fii^à > « dalUi'.eomuMene àd cuore Gìiudici;;^b^ 
akemii e daOar. iBa^tansa di sel9 , e di vigilatizé 
ne' Principi, e nei Magi (Irati del prim' ordine ^ p^r 
tener l lor inferiori a dovere- ^ 
2}« (Io ti purgeni da tutta la tua sc$rÌ4» Lev^'* 
ti MMta /# ftagM ch' e in ìa* U^fimiri i tuoi Giti" 
Àìeì mlf effer- pnimhf^f p i m$ì CanJig/iifi 
ifam U . altri tempi j ec< fin al fine )rtddii» pKMMt^ 
te di reflituir a Gerusalemme Giudici degni dei prir 
mi tempi: ma dopo di bver col fuoco dei più sq^ 
veri caliighi con$UQ9dta , e purgata. tutfg U.kccié^ 
cka nitAa rkfOTwafi* Noi vedfem ^Cfèi^tortorisiieY^ 
ladebpb ^Moi negai di Acas^t ^ lU Eaechiity. ilòl 
cui le guerra faran perire un* ImmeAsa molti tudi^r 
ne di Giudei , e de* più rispettabili • Iddio esami* 
ntMk Sionne da Giudice severo • Ne $cevrerà egli 
qiielll che di saltar ba determina€9tt dagli alcri t 
gniii' flSier derreama iimfiolaci alla sua giuda vfOU^ 
demlw^Sarsn riieifcad i primi per la riiioiratsioiliBr] 
eh* éi disegna di fat in Gerusalemme # Ma i preva»" 
iricatori , e que' che flati saran increduli alla sua pa*^ 
«day reftcrannvoppreifi e.aftwtó. nella sv^ collejcdr 
W^ìk HmnefOidi <*iim:tkff pbAtVìw>.i sarli A^t^tftt^ 
de ; che ìt nqpio di Gilda in dtrl fevpi ^'florUdV 
raiTomìglierà ad un art>ore, che perde tutte le fa-' 
glie, e ad un orto , le cui piante son diffecca^e e 
hngiidff fÈi eoancaiiaa apqua • . ^ 



24, Mon 



Digitized by Gopgle 



VìTL VI. CAP. XXKVII. 16$ 
14. Non è difEcile Tapplicar con un secondo Seii* 
So queda profezia tìiedefima a Gerusaleonne» peÉ96C|W 
triceilc* Profeti e di Oesù Criftoi £ <flkiiìe qtieft||ci(<». 
là» ^dewid ^òltA di rettitudlM 6 ttie^ti iottd^MdU 
shisedecto, Davide, Salomone^ GiosafFat , or è di^ 
tenuta una spelonca lii ladroni^ e ài sanguinari? E 
come ì Sacerdoti 5^ e 1 Dottori della l^e, ch'eranii 
fior del popolo , Ci son eglino proflkuki dir in^inftisi^ 
i àlU ci'adelcà^ fina far mofii^ quei^ che lor predU 
(ean la VéAntà ìlei Ciuffo ; e II cóftdaAnar (Quindi j|t 
Giurto ifteflb alla: morte della croce, e pascere la Joi* 
vifta col suo supplizio ^ e ad insultarlo non impro- 
peri edplcragsL inunofliacaji.iii cui npn v'ha chi non 
senta eortìpadlione ^etso i più scellerari^ Appi^glirrà 
perciò Gesù CriRo poi finalnmite la sua giudizia » op« 

primendo codeflì nemici persecutori della verità . 
Eì spezzerà la nazione Ebrea come fi spezza un va- ■ 
$ó, e la rifonderà. Egli la ridurrà cjnal per unin*.^r/jfe 
fuocato crogiuolo « a poche pafiliaoted* drgettto |. }ra^ 
it dfr Bi alcuni distÈppolì di eminènte pietà ( « «tso- 
ftretà coita sepafatlone' di f aiti imttiondeEza , eb* - * 

ella non era che scoria , e piombo ; cioè , che su- 
perbia ed ipocrìfia. Allor ei darà alla sua Chiesa de' 
Panori fimlli agli iantichi conduttori dei popolo « di 
pio .V farà par dpent degli AfnAoU i:iciinitri te^* 
pi felici 4el governo di Uasè-^ di Giosuè » e del 
Giudici ; tutti cKiamati per «na elezione, flabilit| 

per sua autorità, guidati dal suo spirito j e che 
uniirano ad un'alta poflanza, una modeftiaj un di- 
ùateieffe è tina tenerezo^da padri w^tto CondodOn > 
li si d^i^.sarà Ja€Uesi l-icoHosti (pta oVqii^ per, 

città «lellé Vera g'ruiisia, per la eiità fédck 
Gcsà Crifto esartiinerà la Sinagoga con rigoroso giu- 
dizio* Separerà con girato discernimento l'orodal- 
lo ftagiiaé Rijdonerà lo splendore a pre^iofì av<in<c . 
ti 9 che avrà dalle àniquirà lom pnrgatj i e ditomfù 
gerà Ja i^rtiiodt'^l! inéredili , ette rifiisawT. 
avranno* La Snagoga avrà la vergogna di vederli 
toglier tutti i sollegiii i sopra 4^1 quali fondat'av^i:- 

La va 
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ie?4 LiB. VI CAf. XXXm- 
vii la 5ua presunzione ; e dopo di aver perduta \n 
Terità , eiia perderà ancora 1* ombre • Sarà spoglia- 
ta 4t voìCfo 4IIMMIC0 formava l' efterror suo ornameli, 
to » ikcoiiie an arbore i spogliato delle sue fronti ; 
e diverrà come uh orco brucata dagli ardori del 
5oIe su cui non cade rugiada alcuna di grazia a 
temperarne T arsure ; e cod lidotu ad una ikcità 
e fterìlità univeisale» 

IV. Di# l9Wtk a* fistiai Giada tutti gfi appoggi y 
' e ti ridurrà ad una mendicità deplorabile inpe^ 
na delle scelkraggini che cémmettono, e di cui fi 
gloriano. Cafiigp d^l /ff/o.» a d$lla mwbid0:^zé 

^ dittk dwiai' 

• • . . • 

• • 

Ecco però che il Dominatore, il Signor 
degli eserciti , già ftà per toglier a Gerusatem- 
i^-mc e a Giuda tutta ero che potea ttkr il suo* 
^' taàhno^ tutto il vigor det fme^ tutto il vigor 
' dell* acqua y ec tutti i più valorofi , e tutti i sdi 
^. dati, i Giudici, e 1 Profeti, i Sapienti, egIrAn* 
zìani , i Capitani, le persone pitt rispettabili , 
jy'g^i uomini di buon coniglio, i migliori artefici» 
9^^^ p l'più abili ne* maneggi*» 4o. lor dai^ per capi de*' 
* fy giovioaftrì f ed ^uomini senaài speriensa» e si&uk 
v.y sy discernimento' H domineranno r Tutto il popola 
sarà in tumulto : Tim l'altro fi opprimeranno 
j, e r amico sollevcraffi contro l'amico, il fanciul* 
t^*d« lo contra il vecchio, e g^' infimi del popolo. 

tfo J più fispettabtli . Se piend* alcuno il propria 
fratello nato nella casa éi suo padre, e gli dV- 
^ ca. Tu sei ben proveduto di veftimenti y fia tu 
^ però il noftro capo, e softieni lo fiato, che già 
^•7« 1^- minaccia rovina; egli risponderà, |io ripararvi 
1^ non poflo; aon y* ha in casa mìa tii vitto ^ nè. 
^ veftlto ! non mi coflitnite. capo del popolo. 

rusalemme -}tiùxìi i raduta « e Giuda le oppreHo 
,1 sotto le sue rovine » perchè le lor parole , e le 

t lor 
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L IB. V. Ca». XXXVII. 16^ 
!or opere fi som oppofte al Signore per irritaff ; - 
. gli^ occhi della di kd Mteftà . LMmpudenitiftes- 
Si del loro volto rende contro di efiì teftimo. 
nlanza , Anzi che arroflif del lor' peccato , aita- 
li inente 1* han pubblicato fìccome Sodoma • Guai 
p Md effi , perchè loro ciò che procacciato a' lye- 
't» ^ano ha Iddio fenduto « Di td fhiflo> che.ttttto^*«>- 

v« heti pet effo, pèidi* egli HKxr^lierà il frnt^- 
»> to dell'opere sue. Guai ali* empio > perch' egli 
sarà punito a misura delle sue iniquità* 
9> 26. li mio popolo è flaco spogliato da* swi^*'** 
^ esattori ; e gU'«suraì se ne son già fatti fiadco* 
^ nt« Oh- mio popolo J ^uei che ti dictm beata^ -t' 
99 inganniiio, e gaaftan la ftrada per cui tu dei eam-^ 

minare. Il Signore (la già per esercitare 1 suoi 
M giudìzi su* i popoli. Il Signor entrerà in giudizio 
^. cogli Andani e. co* capi del sno popolo ; perdiè 
VQì fofte quelli che devaftata avete la di kl vigna; 
j> son pieM le voftre case delie spoglie del fxyr^u 
i, e perchè calpeftate voi il mio popolo? Perchè 
»y forza di percofle illividite voi la faccia de\pove- 
'j9 xì, dice il Signore , il Dio degli eserciti • "1 
^ „ 27. Il Signor pur tot detto: Pdnrhè . le figlie^*"* 
y di Sion inorgoglite nìarciaron . col- capo, erattgiv, 
i,^ accennaroflf matisiosamence cogli ocelli ; preser 
^, un' aria di mollezza, e di vezzone* lor palTì fiu.^^^ 
diati ad arte; farà il Signore calva eschiffosala 
teda delle figlie di Sionne, e le ridurrà ad una^^gg^ 
Audicà vergognosa • In quel giorno; tiorrà ì{ SI* 
gnore ad effe le lor magnifiche calaature» lelor 
\y superbe crefte 3 le lor lanette d* oro, i Iorg!o-ui9. 
1^ jelli , i lor braccialetti , i sciolti e trasparenti x;,»©. 
\^ lor veli , i lor rilevati cimieri , gli ornamenti 
dei lor caUari » le lor catene dVoro^ i lor rica- 
mi. i lor pendenti t i ior anelli » le genme^che'^'&i* 
sul» fronte lor l)riHano , le vefti {or di riserva» 
le loro sciarpe , i grembiuli loro, e le loro ta- 
^ schetce, i lor specchi, le fine lor biancherie, i 
9 ior naftri^ e que* leggieri abbigliamenti eh* usan 
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\é6 L ì 3. VI. Ca XXXVI. 
'P.^t^fr'l^'Aartr Sdrà ipanvbiató jt; ior pròfimia: 

' capati Ior eriiil Jn aivìzìe y ì lor ricchi bufti in 
un «acco , e la morbidezza delle lor guance in 
juna faccia (abbronzita • I tuoi più gentil uomini 
v«x5^9< 'Pd^eran afit cUd^pada , e i tuoi.jiià iiaioro6 perina io 
« " .^;Ixietagli 8 t' IJB politeci Siomiemaf^ Inrto eia 
vM^^^ Algrime ; ^ eUa txitta dttSdtoa sedtrà .spi la terrfi « ^ 

I iS. ( £.r^o però che il d(^mi»atare ^ i/ Signor degli 
eserciti giìi fta per tog/iere a Gerus^r/emme ^ e aGità' 
' ' ' *dU' tiUt(^ lo^'c^ peravv^ìi^u^a pQtribb^f9rvit dì 

f^ém ^ fin H qmlte'IMUDOlf pen ìrrìtaf gli'Wch^ 
IMU 4i M maffik ; .) Le itìà^t ^9 quaU oppri^ 
iHe^ •doveanO' il regno dr Ghida sotto Acax , fbrnia- 
\ ^.T no r Oggetto principale di quefto articolo . Giunti 
che saremo a qoeh paffo della ftorìa , i fatti moftre- 
tffiit ta ^uìtk detla predizione; e U predÌ2ÌaMiii;|- 
«diifliba ne ^nnmioiftrerà le circoftanae precise, le 
. * i)aatV ilaronM .«n gran I urne , « tolto U sisalro a quo* 
'"^ Éirti accemiati sol dall' Iftoria, 

a^. (2)/ alpìufioehe tutto va ben per ejfoy perche 
... rttcc^gLìem U frutto deil^ 4ne opere. Guai alfi 
-^fitvffào i perchèSarkcMfiì^£ttoamkurs4^U^ sue scelte* 
sTàggiMi*^'} In^ul confttfione , è sovverfione dello 
fiato > DI* nofi fi dimentldierà di color, che sonò 
, . ^01, e che per uno effetto della sua misericordia 
hai preservati dalla general corruzione. Gli occhi 
.V. 'jitteì non A dipartondae^Ti: e mentre! malvagi saraa 
^re(Ìr<lail>pesodeIla'Siifg]uftt«ta, noo caderè neppilii 
atiiwca^Ud^at lor^capo ; perchè aòivegliiM> riservati 
. V pel rìnovamento da Dio decretato . Avrandefli, è ve^ 
. ro, parte nelle pubbliche calamità . Non fi è egli im^ 
pegnato Iddio di condur i suoi servi fedeli per sentieii 
aemlnati- difioii* Ma reftera» elTiiniinobiUifimezaaaì 
n <allp¥ove , cbe serTifan aoat loro^ per render piS 
• • ' pura , e più perfetta la ter vlrti • Di a/ Giuft$ che ogni 
césava benper ejfo ; perche quel Dio medefimo, che 
è il principio della sua giuftizia, ne sarà pur il so- 

fle^no ^ e la aua j^ìcomp^asa» - Tutta n> andr^bb^ 
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IìmVT. t2 4f.:XXXVH. n47 
róàfé, $t la di lui aòrte te sua «M» • 
tloflìachè egli altro non è che debolestfaVinCoftanp» 
«a * Me il suo tésoro é riporto in mano di uà Dio 
ònrtipotetite inftwn e fedele 4 laJu i nemici, nella 

Èlle ròntrdAéiòni ; IH mmo aQtfor*.ai|le m ìém^ 

zìonì a' suói timori, tutto per effo ^tlnGpikretza; 
tutto contribuisce al suo maggior vantaggia , tutto 
n'andrà a finir a sua felicità^ a stia gloria. 

jòfc (Il mhpèfiOQi fiutò sp^ilim da suoi esat$0^ 
iHlé gli nMra) it'«r jb«r refi ipadrtìfiy Qbmh 
polo f coloro che ti chiaman beatò y i ìHgatmmno ^ 9 
guafìan la flradaper cui devi tu camrhinare ec. • • fin 
a quelle parole , dice il Signore i il Dio degli esercì* 
ti. ) lì Profeta di nuovo Iniìfie sopra ìd^U^i^che 
tali f rovoeafoMra di Dio» figU fiorito* bar palrlAi» 
^lle ing'mftbie tht comiMUeènfiiie* Tìrlbunjdi ttové • 
l'oro potea ogni cosa, e dove coloro i quali altra 
ràccomandazione non aveari , fuorché la giuftizià 
della lor causa, non ptovavano né protezione .né^.is, 
acceffo; Qui egU x\i^ptoi^rei]s^rU*Gt^l^ i5> 
le veffiisloni ^ e le ^enae -ctte^cseMicàvario 
tro ipoveri. Venlan eglino con èsadloiil'ingiuftespai 
gliati senza trovar compaflìone. Se mancavan al pa- 
gamento , erano maltrattati , e acciaccati colie per* 
cofflfe. Emn gli sventurati smantida cosìcnonniu^aa. 
ré ' che dopo di effiere ihRi spogttatf di qttfuxt*a;m 
v$xi da lòr creditori, eraìt còlfarecti comeiériiitQri 
inabili al pagamento a renderfi loro schiavi . Sudi che 
sclama il Profeta : Oh mio 'popoh ! Quei che ti chiaman 
kBaUp V ingannano ^ e guaflàM la ftrada per cui dei 

tàUratòfare. Era^aefto il linguaggio' drfalfi Préted i 
i ' quafi^ per lufin^ati q uel popolo «e^sM^ dtsoidinU / 

Siccome non avean eglino penfieri se nbneamali, ignori 
ravan del tutto i disegni di Dio ; vedendo ìnCerusa^ 
lemme e neUa grandeOttà e ricchezze , e abbondane 
ta, e delizie decantavano la felicità» cbe a^^eano^i 
popdli'dt vìi^ét soccoungovvrlioisl provHo i^cbè m 
ficurava alIoSoaco ùna lunga e Additane ptos^rlràfi 

4 Ma 
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Ma ^ifi^miuviriii eglino se wcébtùmi cgJ#». i iiP < i ; 
«Squali parlavano* Anziché ricondurii iiel Sfmim^ 
delia verità^ ad eifi rinfacciando le lor ingiuftiziej 
e TTìinacciando Ipro la giuda collera del SigopJie^^ 
vieppià gii «UoAUoavaitD » tiiacceneiidagli con hs^ 
fiagbiere apemnie » e (futtornck^U di Mm 
t'irlo' psrfaMR «e tton .di pace, quando non v*nfi paoni; 
e coloro dei quali tanto esaltavano la felidcà, (la* 
van per effer dall' eftreme sciagure desdlafi, edop- 
pmfli 4 Imperùcchè U Signore , dice Isaia , già 
p&r 'émtiUnr Ì mri gìudiij sopra i popoli di^ qu$* 
Jf » regffo • Sopra, catto fiirà egli gf iiftisia sopra icm» 
piy e sopra coloro, che avendo In mano l'aotonU 
tà, han devadata la sua vigna data loro in cuftodìa; 
e sonfi impinguati col sangue de- poveri , dei quali 
pel ioro grado mmooftitttititpfQiettori e il rifugio* 
^ iu{li Signor purba d$ti9 .* VmhèJéj^liié diSim 
ÌBorgog/iu marciaronjco/ capo 9r$m^ accennai^ mk" 
iiziosamente cogli occhj y preser un" aria dì méUzza 
e di vezzo ne* /or paffifiudiati ad arte \ farà i/Signo^ 
r$ folva e jekàfua la te^fia delk Figiià di Sioa ^ eU 
viduftìr ad'Utus Mudttk vergogaosa^ ec. ««fiQOqnni* . 
le par^e» i9 '4tìui fitecia ai^ir^exHm. ). AUaaancen- 
sa felmiinta contro gli uomini cofiicuiti la digni* 
tà , rei d* ingiuftizia e d* inumanità verso 1 pove- 
ri , Iddio unisce quella ancora, che è per eseguir 
contro- le donne e le donzelle di Giuda , per pea» 
cati iion men eoomni» dia trjMiiati^ efórse igpio* 
tl-aitioora nei Qriftianefimo. Chi ardiraUe > sanaa 
esporfi al disprezzo e alle beflFe, di por nel nume- 
ro del disordini che Dio detefta, e eh* egli cafti- 
gherà severamente nelle persone del seiTo » l'aria 
di molleasa»! 'movimenti ftudiatl, r atfcccttioan 
di luii comporfi e di camminar colla teftaata>pef 
pCNPre In vifta una leggiadra avvenenza ^ e tma fta^ 
tura vantaggiosa « gli sguardi artlfiziofì ^ e 1* anfi^ 
tà di attrar gli altrui? Il Profeta qui non accusa 
ne le aaioni , nè.i discorfi » che offendon la poii- 
.tè e. ani. iinaaiw^ le< maiiieie> altorigift^vi^ 
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M MUèsM, o di kggeresct^ Una doìMa-^M^ran fy^'' 
mondo non pensa mai quafì di esaminarfì in tal ma- 
teria: echi pretendeffe d' indurla a riflettervi, ella 
(Spaccierebbe una tal esactessada picdolezza > e da po^ 
mlitàdi spirico » e forse anma da petnlania . In fat- 
ali Y-han iBitte cose ben più di* ilioko peecamiaoie 
•da riformar nella condotta delle donne del ^tooio. 
Ma Iddio qui ci avverte, con qua! severità egli con- 
danni ciòche tante persone conran per nulla: quanto 
airoppòfto egli ami le maniere umili, sempiici > 
*£iicefe» e modefte; eqoal e quanta cormaione egli 
seoopra in cose apparememeaie imiocemi » ma .le 
Hjfuali procedono da un principio d'orgoglio che som- 
; mauient' egli abbomina . 

52. Neir enumerazione dellecose, le quali atera-f***' 
pi d^ Isaia le donne per ornamento loroimplegavanpy 
iàtim penvventora non ve ti ha ndie' secondo .il no- 
*ftro modo di pensare , fia pkeatemente cattiva , e che 
le fignoredel noftro secolo non fi crede/Ter in diritto 
di poter effe giuftificare. Il Profeta non lerimprove- 
*M d'usar belletti per comparir più belle, nond^es-* 
ser Ifnmodeftamente? scoperte &on4i spendere oltre 
le loffo forse , tioitd*e^r*dleno-debitrtela ttetea-» 
-tanti del prezzo delle ftofFe preziose , onde con*<fiu 
-fto vano fi adornano. Nuli* altro ei non codannache 
la magnificenza e Racconciatura: gli è il lufTo e la 
anoUeaza , la vanità , e la ftravag^nte biaaaria delie 
laode, che Iddio miaaecia di I^n prefio putir iagnl- 
sa die serra di* senola per tetti Iseeoli* Tuttlipie- 
tefti, co* quali affettafi di colorar un tal uso delle ric- 
chezze, sono una ben troppo debo! difesa contro la 
suprema giudizia* Tocca a noi il riformar igiudizj no- 
: ftri su que* di DiOi ed è una somma follia 11 pretender 
idi: Informar fdettofto i suoi giedisi se 1 noftri • 
Lè mode, gli efi contrari alla mocteftiae atta sem- 
plicità sono abufi, che dal gran nmnero dei colpevo- 
li effcr giuftificati certamente mai non potrebbero. 
-•Le riccheaie son deftinate a tutt' altro fine che alla 
tampafakkasa^» e nlMa. V baa miiJe colpe oascèfte 

sor* 
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sorto una iMgnlfirénza^ che 9Mibr« péfftTi'enfaNi 

legittima. Le sorgenti delle limoline vengon da es- 
sa esaurite; fomentata vieppiù V avarizia; nutrita 
U vankàl eftinta Inscttfibiliiieiite la verecondia t 
mWìoL per priiic|pio ei»er fioe il defidcrìQ ii pkb' 
cere ; consama ili tetii|K> in firrroie mre , rivolgi 
tutta l'attenzione dell* anima verso il corpo , che. 
dovrebb'effere dall'anima umiliato ed afloggettito; 
<D fa trascafar .i bisogni dell' uom interiore ». che per 
mm si rea negUgenaa sen 7a a perire • 



Giuda rappresentato sotto /a figursiì una vigna 
che non produce se non lambrusca . Descrizione da* 

'VÌy che regnavano in que/ popolo • 

* • • • 

• * • • 

o canterò Iti nome del mio conglnifto , del 
9, mio diletto, li canto eh' egli pronunzia contro la 
•„ sua vigna. -> . 
v»% il mio dtJamo avev^ una vigna in luogo 

^ erainenta; gi'afiir, .idiercosi>* £i t* area circoli^ 
^. deter*éi m fiepe; pm^ta da'Sifi^ e ptantataili 
seehe:Tkl: edificata in meeao ti an» tiM tot^ 
,5 re, e collocatovi un torchio. Egli aspettavafi di 
v> 3 ^coglierne della scelf uva : né prodotto effanonha 
» che laatibrosca. Ora dunque, abitatori di Gerusa- 
'^^ ^ I, lénuae» è wi xn^màni ii Giuda , fiale I j^iidki 
^ fre me, e far «la Tigna • E die piii dt (foel che 
feci far potev' io per efla^ E perchè d^unque in^ 
^ „ vece di buon'uva che ione aspettava, prodotto 
^ ^, ha sol della lambrusca ^ Or io dirovvt quel che 
£Mr aQa mia vijgna io diviso* Ione schiamevè^ 
»^ iarfiepe; ed db refterà abbandonata al sacckég^ 
„ gSbr Abtnetefò le mura che la ^ì^rendono, e sa^ 
„ rà calpellata. Io la renderò deserta , senza che 
^ nè ronco, nè vanga più la coltivi. 1 bronchi ,6 
o le spine Mngowbreran no; e comanderò alle (lOk 
I» Tole di tm ^wat più sopra d) eflii . " ' 
9* 7 < $5*^ U Ticw dd'^Signor ^c^li ^seidil è teca» 
»•.'-. o sa 
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sa Israele y e gli nomini di Giuda eran la 
„ piantaggione , ond*ei faceva le sue delizie. Io m' 
^ aspettava, che avefTer delia equità; e non vedo 
fi $c non violense.Io «spettava aziofti di gin» 
0 ftisia, né altro non odo che grida. - < 
' ^6. „ Guai a voi , die unite casa a casale cani- 
^ po a campo aggiungete, fintanto che vi manchi 
^ il terreno! Sarete voi dunque i soli che abitere- 
te sopra la terra.' Io giuro, dice il Signore» ciie 
9 codetta moltitudine di caie > codette case si tette 
yy e ornate f tutte saran deserte , senaa un* sol oo» 

mo che le abiti . Dieci bùbulche allor di terreno ». w 
,1 daranno appena dì che empier un botticino ; e la se« 
» mina di ben trenta meggione renderà solamente tre. 

17* »» Gaai a voi , che prevntnite 11 ^rno piBt v* » 
0 Immergerai nelle crapule fin a sera » è per bsté 
fin tanto che fervide e alterato ne iM>late tica- 
po. Il liuto, e Tarpa» i flauti, e i timpani e i 
^ più scelti vini, trovanfi ne* voftri conviti ; nè*^** 
^ punto voi .non pensate all'opera del Signore» nè 
9> attendete a confiderar le opere delle sue mani ; 
fi Sarà per quetto però combtto scliiaTO^ il mio'pdU v. u 
yy polo, perchè ben el hon volle intenderla: i no» 
a, bili d'Israele morran di fame, e il comune del 
9^ popolo, inaridito morrà di sete, 

38t ^ Gaai a^ voi , che vi (trascinate addietro «iif 
una lunga serie d* iniquità i voi dite ( parlando 
dì Dio): fi aftetti pur egli ; e venga tetta dè 
ch'ei dee fare, ond'il veggiamo • i disegni del 
Santo d'Israele fien pur con celerità compiuti ^ 
^ onde noi conosciamo ( s' ei dica vero ) • 

3^ 5» Guai a voi ^ che dite bene li inale, ema^**^ 
y,' 1# I! I>ene } che *date alle* tenebre II nome di In» 
,y ce, e alla luce il nome di tenebre; die'fiite pas- 
„ sar per dolce ciò eh' è amaro , e per amaro ciò 
^ eh* è dolce • 

. 40. M Gqai'fi voi 9 che fiete saggi agli occhi vo*v,m 

^ ftri 9 e prudenti e illuminati vi ripufate. 

. . 41. ,> Gtial.^ voi, che Ceto potenti in ber I! vJ-^J; i; 

99 no. 
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no, e robofti iieU'ixiliebriarvI ; che gìiiAifia^||| 
» grazia de* doni il reo » e defipaadace V innocente 

yy cosi della sua giudizìa. 
14 Han eglino calpeftata la legge del Signor de- 

gli eserciti, han rigettata con disprezzo la jiarola 

^* 25 ^ del Salito 4* Israele . Perqueftpl*iradeISlgn(kr^G4 
yy accesa contro il suo popolo ; sopra d'eflp per^tie^ 
„ (lo egli ha ftesa la sua mano , e lo ha tutto Imr 
jt piagato : per quefto furono conqualTati i monti ; e i 
„.cad<iveri d^* prevaricatori furon glttati comefter- 
9» co in mezzo alle pubbliche piazae. Nondin)e);p 
^ dopo tanti mali il di * lui sdegno incora non è pifi^ 
yy caco, ed il d! Ini hrtccio tntt'orafta purdift^^o^ 
43. (/o canterò a nóme del mh congiunto y dd mio 
diletto , il cantico eh" et pronunziò contro la propria, 
vij;aa ) li Profeta propone qui la parabola di una yi^ 
gnai ciie q4indi egli appUca alla casa d* Israel.^ 1. ^ 
partjcolarinente ji qoeUa di Ginda • Codefla parabf^ 
la è come una recapitolazione di tutti l riniprovft» 
ri , e di tutte le predizioni fin ora fatte. Ei la 
propone in forma dì cantico , acciocché il popolo 
più £s^ilaiW(e la polla apprefider, e conservar, in 
memoria.. Apparisce da' Ctet&i . di Mosé , e,/l^ 
Salmi . di Davide» che in fra gli Ébrei fofferoiauf9i 
cantici di esortazione, di rimprovero, e di minac- 

\ eia diretti agli uomini, come ve n* eran di lode^ 
dì ringraziamento» e di preghiera diretti a Dio., 
^aia parla cop, quello in .peì-sona.41. W suo :CQnf 
giim^>, e d*an suo diletto ch'd noa nomiiia. 
una parola che fi latria sfoggir a bella pofta su) fi^ , 
"della sua parabola dà chiaramente a conoscere eh* 
ei parla in nome di Dio raedefimo , e che il pa- 
^ drone delia vigna altri non è che Jl Signor de^l^ 
eserciti, pfrch*ei dichiara che eùm0$dirkali(im^9^ 
fe di^pià noH phvere sopra d^effai il «e non pi^ 
convenir ad un semplice uomo . Quegli dunque, 1$ 
di cui nome il Profeta pronunzia quefto cantico^ 
altri effer non può che Gesà Crifto, il qual è in- 

j6f[9ie f il Signoi;e.dfgU esercirti la quanp jilU 
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natura divina , e ftretto parente d' Isaia in quanta 
a il a sua umanità^ effendo com'era egli pure della 
casa di Davide. 

" ^^4. ( 1/ mh di/etto aveva uria vigna m h»gp 
^mneoÈZy graffa y e fertile. Egli tavea eirceniat^ 
dì una fiepe , purgata da saffi ^ e piantata Ai scelta 
/vigne: edificata in mezzo vi aveva una torre ^ ecoU 
locato un torchio: egli aspettava fi di coglierne dell* ^ 
uva scelta ; ed effa non ha prodotto se non lambnuca» 
Tòco dopo soggiunge il Pxofeta : La vigna del Si» 
*gnore i la casa d* Israele , e gli nomini di Giada 
etano la piantaggione , ond' et faceva le sue delizie. ) , 
Gesù Criflo, come Verbo eterno, avea egli medefi-^^Jy^ 
mo (labilità la casa d* Israele nella terra di Ca- c#f.jl> 
ttaan, come in nn fertiliifiiiK> terreno, e pofioinnna 
lltiiazione ben vantaggiosa. La di Ini piDteaione era 
come la fiepe, che eirtondarra la vigna per difen^ 
dérla da ogni insulto delle beftie filveftri. N* ave- 
va egli fterminati gli antichi abitatori, giàdivenu. 
ti (lapidi comè gì* idoli di pietra cl)'e(n adoravano. 
I Patriarclii^ Mosè» Giosuè, e gli altri Giu(U3fta. 
frj erano i primi ceppi della vigna , e quella piantag- 
gione eccellente e rara, che producea le più scelte 
frutta, e di cui Dìo faceva le sue delizie. In mez- 
zo ad efTa edificato ei vi aveva il Tempio, come 
ma lorre; e T altare d*oade colava a larghi riviii 
sangne delle vittime , ètra H torchio . Dopò tanti 
tienefis), dopo tante ÀUecitudinf , e tanti ajfni , IMU 
tre attendeane de' frutti di giudizìa , nuir altro ci 
non produffe che frutti d'iniquità. Le miglior! opre 
loro nuli* altro non han di buono che un beli* efter* 
ìjìo • Degeqeran eglino dalia virtù d^lorpa4tÌ9per- 
IcM da efli ricevendo la circoncifione , e tmsti gli 
èftifnseci privilegi, che li diflingoon dagli aieri pou 
poli, non ne ereditaron la fede, eh' è la radice di 
ogni sant* aaione > e dono che ^non fi comunica per 
la nascita/ 

' 4) r t Ora dunque ^ abitatorr' di Gerusalemme » :a 
>t^i umììri di Giuda f fiate igiaitei tramn, e tamia 

vigna ) 
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^fgna k ) li Signore , prima di spìegarfi intornó 
senso della parabola, coftituisce giudici nella prò* 
pria lor causa gli fteffi rei, perchè non sanilo anv 
* Cora che di effi appunto tratti. Cosi Cesili Crifto 
mr A5a fli pur nel Vangelo , dopo d* àvet propofto a* 
capi dèlia mzì0M Giudaica la parabola della vigna 
locata a* vignaiuoli , che ha molto rapporto a quefia. 
' 46. (E che far potei)" io di più di quei che ho fa 
to per la mìa vigna ì Ovvero : i' che far dovei)' M 
di pèà perU mia 'bi£Hé di qu$l cbeM faifoì ) SìCh 
come 1* Ebreo iton credè d* alerò pià non «Uh$cm^ 
gnar egli per «ffer giufto, oltre gli ajoti cftrinseci^' 
né vuol elTer debitore della sua vitcù , se non a 
suoi propr) sforzi ; cosi beh con ragione gli chiede 
Udioi > s* ci £ar pocea pià di quel che ha fatto ^ 
per metter <|ael popcfla iii iftato di pi^dor fratti 
di gittftiala . La santità e gli esempi! de* iadi pri^"" 
mi padri; la legge che diftintamente gli manifefta 
la volontà di Dio , e che a guisa dì una lampada la 
illumina, e gli addita la ftrada ch'ei deve battere; 
la boatà del terréno in jcoi Dio lo ha poifto jlainir 
.4tcetialQne. in dispensar oppoi^unamente le pioggie^ 
per render fertile il ter terreno; la sua protezione 
per elfo, qualunque volta le sue infedeltà e rlbeU 
lioni non ne l'abbian renduto indegno - le cerimo^^' 
nie della, religione , regolate minattaienf e dalla leg^^ 
fe ; finahfiente il Tèmpio unico ^ e t* aitar nht.' 
co lii.mto.l*tinirv^erio/ iocch* cfak II privilegiò pià 
Cospleup ddia nazione; e nonson cffi perawentu- 
ra coteftì tutti altrettanti ajuti per la gìufèjzia,de%* , 
quali (lati erano gli altri popoli tutti lasciati privif 
Se duaque 1* Ebrea fi^mito dalla .boncà di 0fo di / 
t»tt! qneftè vantagjtl i nlencé pii i»! sette deiì^' * 
iMkMks fO^>^paA pretefèo può egli scusarfi/ E che- 
far potiv io di più^ di quel che ho fatto per la mid^ 
vigna} E perché dunque in vice deli* uva buona ^ 
ck io ne aspettata^ »ùH n$ ha ella prodotta Ai t 

j$lvaticaì £ ^ià ìnfmiU h m' m$9id0a m 

4fr MfizCgtiiti; gi altf9 im v$do se non violenta ^ 

io 



Digitized by Google 



LiB* VI. CAf. XXXIV.: 17^ 

io m* MMmlea ch&facijfer Églina ielle atim digiui 
fiìtia ; Man Qdò se mpA ciamwi : cltfinorl di uiot^ 
mordzioiìe e d' impazienza del déboli oppreflr ^ 

non difefi da niuno ; clamori di vendetta , che i 
lof delitti e ielor diflfolutezze £àiino ascendere fino: 
al 0)10 crono, e tni eccitano a farne ginfii^at» ccu 
«10 già gridò il sangue dL Abeie daifai terra > e coi- 
rne già gridaron le abomiiìasioni di Sodoma* 
47. (Or io vi mani fe fieri ciò che son per far él» 

la mia vigna, lo ne schianterò la fiepe fiilt). 5# 

a quelle parole» comanderò alle nuvole di non pio^ 
«Kr pìà i^a dì effa. ì Tutto ciò vldefi adempita' 
al tempo di Nabocodóoosof « Rlticè Iddio da Già* 
da la soa protezione « Reftò tutto il pae^SetiMidt* * 
fe^a ) aperto ed espoflo a quel Re pofTen te . Le mu- 
ra di Gerusalemme e le fortezze furono demolite, 
e Je campagne saccheggiate dali^reserctto. Caldeo • Un t)* 6^ 
À M paese diirelifle incolto ei^strto, ti candidi 
quella rigna faitnr recidi > é trapiaiitari • tJita f#à» 

parte de' Giudei perì di ferro o di peftilenza. Un'- 
altra parte fu condotta schiava in Babilonia* e nel^^. 4^ 
progreflò della (loria vedraiio, .che la maggior par«^ 
te di quei che fiitott lasciati per coltivar la terrm^ 
fi ritlraroft indi a «on molto In: Egitta. Nei>ericf^. 44 
do di quella schiaviti molti Ebfél dimenticati della 
propria lìngua, furono privati della lettura de* libri 
santi; e quelli che eran(ì rifuggiati in Egitto, di* 
vennar quali tutti Idolatri a Ed ecco la vigna ingons* 
btattttttdi ronfi» e ^s]Mfie; nonfotM asso oempd^ 
tton ecdtlvàta, non aMa(&itta dille pioggle delOeto* 
Così fu caftipato quel popolo , che prima era ^ '.in graeia 
de* loro padri , sì caro a Dio , divenuto ormai 1* oggetto ^ 
della di lui collera.ia pena^ delle sue iniquità. ' 

4S. Quefto primo senso - dalla- paotaai* è gittCk» 
e%n;i9ftaiiatò« Ua ti ie^ltopa^ no Kvofn 'di se 
itiédefimo un altro pi& perfetto ancora, o^pil^ e^ 
td: ed è quello dell* ultima desolazione della Giu- 
dea latu già da' Romaoi e delia disperfiofte degli 
« \ • . . • *£krei'' 



Digitized by Google 



T7^ Li B. VI. CAt. xsau/UJ 

Eferti pèr XMA 4 pm& 4el mondo , ove ^w f U glW 
in uso 'dato di mtierta'* ^. obbrobrio^ 4» qtmiim 
€OmpifOtì la misura deHe ior iniquità col san^uiiia^ 

rio giudizio che pronunziarono i Ior Senatori con* : 
tro l'Innocente, e il Giulio, e colle sediziose mi- 
fiaccianri ibrida » ond*ieftofserodal Magi Arato Roma^ 
éo Qiui; sentensa di mofce contro bunigosifo Figto 
det Dio Fivente* 

4p. ( Guai a voi che unite cara a casa ec. ) 11 Pro- 
feta va scorrendo i disordini del suo tempore prò* 
nunzia malediaioni contro tutti coloro! quali neioa 
V. % partecipi . .&aiio gU uni dominati da osa aelSe ktsmi 
sid>llo di acqviftaire, diefteader» d^ ingiandir , e ók 
I < dbMltr le loro case • Altri Immergevimfi Mlie d&i« 
lixie delle mense, e aggiungevano un nuovo ftinKv» 
lo al piacer della crapula, e dei lunghi conviti con 
^ . flMificali ft romene! , onde gli accompagnavano :« vi (l 
fimair delle «fide d iaceoH^ianse » a cist pà . aeue* 
^ ^ reftame alterato^ beveOe ; e fi applauAvaut ooIom^ 
* che più reggeano come d* una vittoria : allorclìè van- 
tarfi pot^ano di conservar qualche ombra di ragio- 
nile, dopo di aver quafi affogata nel vino quella de-^ 
fU altri. Codefli uomini divenuti tuett terreni f>peis^ 
^ ,^l*ev»riKia» e indNratelici dagli ec^S de^ yoleccaoa* 
^ 'pìweni avean obbtiato Idjdio» Nòa pemavan egli** 
7M4^^ nè ad cflfo, né alle opere maravigliose della sua 
bontà, e delia sua onnipotenza. Conculcavan la dr 
^'^^ lui legge e spreaMvano le di lui parola» idolatri. 
. didle sctensa Ioa(^. anioiilesca » che tor rienapiva-bi^ 
ménte di fidfi t^rincipj per ginftificar il vkne , m 
^ diffamar la virtù. Portavan altri 1* empietà e 1* irre- 
^ligione fin alarli beffe delle divine minacce : Si 
affretti /eg/i pur , diceaoo: suectda ormai ciò chefak 
ti dive ajfiHclfi M^ 'U.veiiaméj: i disegni del San^ 
ifi^.Jt'ttrmh /temxpm.tem €etertìtk 0ékmpiuti ^té^fiek 
che refiimm persuaji s^ei dica vere . - ' 
. 50. Non è egli già neccflariò il fer T applicazio- 1 
«e di qnefte verità al secolo in cui viviamo . Chi 

n{>ii.Ì4.|irode^ A c]|ij i(on cad* efla in mente / Mft^ 

qual 
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4wl vttffipm è per noi, c^AdlaClikMCrlfttflM» 
di'^^ li ¥wi vigna ìM Signore: fiwtm A immmiùf 
UmftMSM da! sangue di Gesù Crifto, e suttaqnaiecai- 

de ad ogni tratto la pioggia salutevole delJa grazia» 
VI fi ritrovin delle frutta così rgjtive , quali son 
quelle appunto, che il ProfeU, l^niprovera a quel po. 
polo carnale! Ahi cemian pdf so» par 1' e£Gecio del» 
la terribile minaccia di Dìo , Io flerpeift ta fi^pe d§U 
la mia vigna: difiruggerò le mura che la difenda^ 
no: la renderò incolta: sarà coperta da rovi ^ e daU 
h spine 'y e comanderà édU nuvd^ d$ più non piover 
* stfra 4' effa . Chi sa se qnefio tempo deploraUle ^ 
iièl ^nale il vl^lo baManaosamente caiiMnlna, enei 
qoal la incredotità , e la irreligione fa più« chemal 
grandi progreffi negli spiriti già depravati degli uo- 
mini , non vada portandoci a quel! eftremo dei ma- 
U che GesùCrifto |ÌMdifle agii Ebrei/ Jùvidkbia^^^' 
ms^€h$ ti regno di Dh trr làfk , e jari 
4$d um popolo , che ut proimth te frutta • 

51. {Contuttoc 'tò dopo tanti mali y il di luì sdegno 
non é ancor placato y e il di lui braccio fia pur difte-^v.^. 
Me. ) Isaia ha già predetto che quel bei ?9àe%) fdb- 
brlcati con tanto dIspmUo» fi ridarMi deserti; che 
deliaiofi Tignali e quei eampd A bea cekirad 
•Mn prodarnm più nulla ; che quegli nornin} ; cbé 
fan il Dio loro del proprio ventre morran di fame 
e di sete; chesaran molti condotti schiavi; echeil^,^ 
namero di quelli, che periiinao dalle diarie pia- 
^e j colle qnali Dio peÀtfocerà M ino popob ;,t^,;^5 
earà gnode In guisa, che Mor corpi se ne refi«» 
r«!*stiHe flrade e sulle pubbliche plaare , non potcn^ 
do i vivi supplir al pietoso uffizio di sotterrarli. 
Tali spavenc^>roii calamiti , che riguardavano il 
tempo di Acaz » tiMo ^ eftremi mali ebe prorv 
4kMMno gli Ebffei . Ma il Profeta ararne», ;cteca^ 
defll^llall non son che i princlpj d' altri ancora 
più dolorofi. Di fatto, quel popolo dai caftighi più 
sempre indurato , la sua impenitenaa ne ^attraile 

4^g!i altri maggioil^^ e pii^ cerribilt socr<ù^ pm^ì 
U Tom. XIL M dei 
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. é^ R e succedbri »>.f J»>»ì\ fi terni in«rpj|^0 ^> 1 

-SI •>:,.'.< -.'I'.- j .c'IrO ■• •:>., -::-' .: .. ;" 

J * * I* • ■ , * , , • * ' * • 1 • ■ 

^ftfz succede a Gioatano4 Sua empietà é Gerusakm'» 
me affèdìata da Hajtm , e da Vacca, L^r dis^» 
gitù di 4itmni%t^ 1^ casa di Sayjdn f^^U ^ . 
. eaifMA^ frèmette un pn^i£ipy U qU4/,Jé{^ 
\K \irìt.ia \Bfudìta^Ì un figliud daWM y^rginf . Égfi 
- predice la -defplazione ìm\ re^ni di Siri4 t d' ts- 
raele . l^ascita dì un figlìuol d' Isaia . La Giù- 
diJk Jn preda a, Strjy. e agii Israeliti . Vrjgi^ 

... . • • , 

I . XA.ddormcnuto co' suol padri Gìoatano dopo avqr 
^Mi.n'o regnato sedeci anni, Acaz di lui figlio , in età al- 
•j262ior di vettt' anni, fu il $uo Succeffore T anno d^- 
1;^ f ' ciasettofimQ di Fa^e? Re d' Israele . La condottai di 
STf'^t («inctpe & retta dkiaiisi occhi dtt 
'Signore siio D!o com' era (lata quella di Davidi? 
^ suo Padre « Egli calcò l'orme d^i Re d* Israele y 
' -e fece fondere del)e fiatue » fiaai ^ Offri dell* in- 
. . • ccÉso fieilii vaUe di fienedom / e. fece paffar p^ 
•fiDòcoi :Si9i (*) jfigli y .secopda le jsofierftiaipoi aUf 
faariMvmli 4aIÌo luii^ioiii dilèrutce dal Signore atl*^ 
ingrcflc de* figli d' Israele . Egli offriva pur deli^ 
viccio)^» e faceva arder dell* incenso negli alti 1uq« 
:^vrsoHca le coUifiiB^, jf S9W.«i{ #ff' .!»^^i iJ* 

*y . . ' » .> I • . • .1 tt^ 

-'- • , • . .. : • ,ti •• ..I \ 

'(*>«IO>8do -i Re» i£m igiii^ir • ' • ■ 
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' »• U SigBCtr n^andò i» Grodea lUfitn' Ri» di Si; 

tìa, e Facea figlio di Romelia Re d Israele, i qua- 
li afffdiaron Gerusalemme. Pervenuta alla ca.'ca di ' ' 
pavide. la óuova dell* alleanza iatta tra Isra^Ie^ é"";^"^ 

tmàe.agifrifliift jcoaoifbiti iM Alrott ed «ttencitéw 

Ma il Profeta Isaia per ordiiié; del Signore col suo 
figlio per «ome icar-J«sub portatoC incontro ad 
ca£ ^ gli difle: Sta cheto , e in pace: non temer 
nulla, né il cuotrcm non fi turbi aliai yi(U' di que) 
4m tìMwomk fiuMiiti di toAtisùm^ C^oier » JL^fiai 
Ut il Sidts eil figlioldi R<Mnriia. HdMVeglmDr 
congiurato infierae per perderti , dicctìdo ; Andiam 
contro Giuda, moviàmgli guerra, dìvìdiam fra noi 
Je sue terre, e faciamoVi Re U 6gliP dì Tabeol « 
Ma ecco quel che dice il Signore : Un tal pll%et# . 
to non riuscirà .V niènte di mtto ciò itati<4K<c^efàr - . 
ma fefterà DamascD la Capital della (sola) Siria , 
eRafim rtort regnerà se non in Damasco; Samaria 
Sarà Capital solamente diEffraim, e il figlio di Ro- . 
inelia non regnerà se tìot in Samaria, e nello spa«> 
tìoAi sdTaitcadilqtte aniil Effraim iarà sfrenate ìli 
ìDddo^ ebé non fermierà tn4 un (popolo» Se voi no» 
• ci-edete ( alla parola del Signore } non avrete mal 
pii riposò é * ' 

3. H Signor difle pur ad Acaz: Chiedi al Signor^'* 
tuo Dio, che ti dia un segno, q.^ piipfon^Q idnUà* 
tertà, e dairalco del Cieb« RiMò^^e Aeiif 5 to noit* 
chiederò' nulla, né non tenterò il Signote . Allorar 
diife Isaia r Udite dunque, o casa di Davide: Vb 
par egli poco il contender cogli uomini , onde ofia- 
tè Toi di contender ancora contfo. il mio Dio? Or 
à voi darà, dà0|oe il Signor egli ktOo'-vat 
siiif^4 tcéo la Vergine conónpirà, t darà afin Ina 
<^e un figlio, il qual sarà chiamato Emmanuéle « 
Egli fi ciberà di butciro e di mele, finch* egli fia 
( giunto la età ) di riprovar il male^ e di scerbo 1» 
it beno* Perchè ftkaàthf^ il fattelnllo. fia .(^imù 
t^^ in gfadci da tlptmkft il mald^^^é! di acMr»vl| 
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Ime, sinn i doe pteG (e-Acaz ) che tft^teSif 

in grazia dei lor due Re desolati. 
Mt Signor diffe ad Isaia: Prendi un gran vo- 

' !. jiiiiiie, e scrivi in eiTo in caratteri noti e i^M^xMèd 
MAHtii-SpMA|.*iMM-BAS i Cioè , affrettati MfWlirf 
< le spoglie ; prendi ispidaiiiciits. il bottinoi» ) Jsni^ 
prese dei teftimonj fedeli , Uria Sacefdote > e Zac«p 
charia figlio di Barachìa • Fgli acco(lo0ì aHa profQt 
teffa la qual concepì , e diede alla luce .un figlio « 
Gli di (Te aitar il Signore: Ciiiaimto Maker Sciìa? 
làL'HaS'Bas, ( cioè ». affrettati a cajgUer 1« $fN>>i 
glie; prencll rapidamente il èottino) ; Imperocchl 
prima che il fanciullo sappia nominar suo padre e 
^5jjJJ°stia madre ^ egli abbatterà * la potenza di Dama*-* 
'^i 2, SCO , e le spcq^Ue di Samaria, alla presenra del.i{»Q 

5.1 d«e Re confederati » Rafitn, eFaceanonv^y 
dtei aero ad espugnar Gerusalemme ; levaron però« ìfi 
^j'^^^affedio, e se ne ritornaron ai lor Stati, ( Macon- 
xp.rj/.tinuando Acaz ad irrirar Dìo co' suoi delitti ) il 
Signor io diede in balia di Rafim Re di Siria, clia 
lo iconfifle» saccheggiò i di kii Stati , e trgsport^ 
nn gran bottino In Damasco • aklianéonè pMr Uj 
dio in mano del Re d* Israele , da cui fieramente 
fu maltrattato. Imperciocché quel Re uccise in un 
sol giorno centoventi mila soldati del Regno di 
Giuda, per aver efli abiiandonaco ilSignofc^ ilOH^ 
del loro padri . Net tempo . Iftéflb Zechrl uom pò» 
tentiamo della Tribù di EfFraim , uccise Maafia 6* 
glio del Re, Ezrica Maggiordomo della sua casa , 
ed Elcana che dopo il Re teneva il secondo luogo 
ne* Suol Domini I figli d* Israele fecer prigionìe- 
fi ^ocento-mlla ite! suoi irftelti, iaclpso it Aca^tm^ 
. i-feictolll'; e le donzelle, con un bontim Immejik 

so, i quali tutti conduffero in Samaria. . 

6. Eravi in quella città un Profeta del Signore 
«•^ per nome Oded, il quale fattofi .incontro. aU' ow» 
cita 4' Isaaelo 5 diflé loro: Vdi avete vedmoxwicfcV 
Mg|H>re / tt«D^o.éB^ ▼ofiri paM iikmmfiv^Skfh 
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ìk^ ve Io ha dato in mano. Con barbaro furor vói 
gli avete uccUl: ma fino al ciel n* è salito il. grU 
4o. Dopo ciò voi prendete ancom^^di ùt 'Vo&tl - 
MbfMi i figli Al fiindft^ e di Gefuiilraioie Vd 
W rti d* nn 6i gran delim iMiiRtel t Dto;. 

Credete a me ; riconducete codeftì prigioni , che 
son poi voflrì fratelli : altrimenti la collera di Dio •* 
fi manifefterà contra di voi« Quattro fra i ptinci^ 
pèU dei figli à' ESftànt ivwmti «llor inccntrMs^rtl 
che rttomartn dalU battaglia» e difler loro r:^^ 
OTitmimte qm mn farete eilCiar i: iroftri priglo* 
nieri , onde non (lam noi rei di peccato contro il 
Signore • Perchè volete aggiunger voi nuovi delitti 
ai già pur troppo da noi oóniiiieffi»' e. colmar la 
ilisnt» deile «ntidhe «aArc scdlMreize . . «GU è:; 
quefto OH gran peccato^ e. il Stgaor già ftàfefwili^ 
eiiito di far cadere sopra Israele gli effetti più tre- - 
mendi della sua indignazione . L' esercito rilasciò^ 
toflo i prigionieri > e il bottino* I principali dellif 
tribù di EfFraim » di (»h parlamaiQ i : saccoiaam cfc 
prigionieri» e fi seitvjroao ilattei.>spoglle prete péìr 
ri^rir quelli Cbe eieana tgiiQdÌr::4fr«vciHfORo , IL 
calzarono, dieder loro a mangiar e a bere, gli un- 
sero perchè erano abbattuti e fiacchi, e presero di 
affli tutta la poiiìbil cura. RipQseffd sopra degli afi^; 
ÉS.quéUi cui la debolezza nen*^ peraUsttew tli <»fsl^' 

ipkuire^ e ttsfoiAaflm c\i i^. 

. . . SPIEGAZIONI E RIELESSI.» " 

*^ * •» * - '* »•••,••• .. • • • > « . * t 

9i^ i\j^MHiihèè Atgt per h 4&1l{a iPItmì* . 

le ^ e di più fece fondere delle jlatne di Baal. Egli 
offrì dtill' incenso nella valle di Benemm ^ e fece pas* 
Sar pel fmco^ i suoi fi^li seguendo le abàominètufli. 
superfiizioni che il Sign^^fttiÈtU aviva all' ar^dm..^ 
ìU^ figlhd^7i0aei^.^ C^rtma $t pu^ ^minim^^^ (. 
fst€Ìmi$ ÉPd$i^-i$U' 'kif^ns9 sugli éUì lunghi ^ e sutk 

r<\ Vi i collie 
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coUtAs i e Mtt% gli àlberi tutti rdmof%fti , e fr(^ 
4ofi .\ ) Còletti) Principe > invece di seguir l'esem- 
|)t0..datOBU dat padre e dall'arolo di un coflaiic« 
*tUccBaieBCo:i|dl|i reUgion^dél vdroOio, viollefitìt^ 
tote Kgatr lct^fvitdte éftl j pi&' milvtfi Re d*< i». 
rade introduccndÒ ncv suoi (lati il culto sacrilega 
f nfefajifio dì Baal 4 Offri agMdolì de* sacrifizi so- 
pri|.xi9fci gli alti luoghi, e rHlabili nella valle di 
Befveiicmiv» untif be abbomiomli iu^riUeioiii «iti 
Qniafiel * * *' * - *. » 
* .8. Pep Inttndcr €l6, convleif «Épefe , che «i^ Ite 
raelitt avean trovato prefTo gli antichi abitatori del- 
la terra di Canaan ua coftuuie che fa orror aUa 
iulturanj 11 (}uale era:^di>sacri&^r i piopr) Jor iigit 
lì Sotei gtetmilQli*t»''iiii''foeo che in onor diqM 
Mscifièiii0,*di«H AsifkidnM cbtaMUo Moioclit elo* 
Re , mantcneafi • Lo che dlceafi consacrare ì fi?!! ptt 
jnezao del fuoco. La violenta inclinazione, che gli 
Sbrei avevano per l idolatria, avea fatto loro adoc^ 
Derr^fòdefl» hmfvana ed empia «^uperAiisione 4 fitdt* 

tlEfneTM m'tem^*.atbfiiflb«irii|i'4il^4} Ìiit>*6gl)v» detw 
ta ' perciò Gehen/tofni il che fignifìcra valle dì Ennonj^ 
e G$bemnnorn , o fia valle dl Benhennom, -che vuol 
dff^ 4ei> flgHo di Bnnoùi. QuiW^ però il popolo 
Stvao ^ qiMlor; I suoi Rie tgKwi» ictQtAwtì^ 4e lifeK 
tk j mantenea ailftdc^ eontiiitififkr'tv|lciiwMiff«« 
i suoi figli in onore di Mofoch> gltrandolì nelle 
6amme dove reftavano consumati , o facendoli ra- 
pidamente .ptaffar.'per le fiamme,' tra due fuochi 
r^It. ^ La vifla di un fuoco, che mai non veniva eftitiMÌ 
lr,fi*\i tOj (dice un dotto Interprete) in coi Brufìara* 
4)o MlKiMttkaiMnie parsone ^rj ve , • con «tee Artda*^ 
,1 e con urli spaventevoli; ciò tutto unendofi all'^ 
,j idea che ne avevan le genti dabbene , come di? 
9Ì'-vni luogo orribile pieno d'empi' e di miserabili 
j^ iopm i qaall il demoida esercitava il aiiO'itlfi>%' 
,1 re 5 tàtttA ii|td«dl 4; iminagihe dell*' inierBe 
1^ ia Scrittqra esprìme, colla parola Ge^wut* ,s ^ 

. i» 5. Lo 
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^. Lo fteffo Interprete crede , che Acaj CaceflTe 
realmente consumar un de' suoi figli nel fuot»?, pc^u- 
idfè tUn' Scltctortr ^^tfcirsato i i 4ni. 

•t?^/f scacciati ali" arrivo 

«4 5 che que' popoli sacrificavan cori l tor figliuoU . ^ 
•IgH è vero che ceft^ «rfamcnte dìee ch*€i /if^^.f^'*; 
^^ffdre pel fìéé'm d^noBiipertaacojOilM^>M>.ÌMM^ 
«Kfé'rMi • ché ftcìfiimne; » sodatoeiM lrliym4ir»£ 
por&alte fn>i^éicli«i^dtece*i)itell#QdMÌq0P$csri^ 

^•e, per dimoftrar chfe 1* cspreffione di far pAffare^^^-^^ 

fei fuoco fignificava immolare» iiirpecii)e,'^con5.tt^ 

jro per mezzo 4clla ifiamme, ' 7 ^ y,f^^ 

¥hi\:9 PMa fistio di nmeitn ni «' hrmh^^ii qUaii ""'^ 
affediaron GeYufaUmm ). Alcuni gravi Iiftìerprett 
pongono In quefl' anno, che S il primo di Acaa , 
J' orribil guafto , che diedero al regno di Giuda j Re 
-éi Sirta Jt it' Israele , e gl*Idumeìr ctcasportiano i^l 
«ffdgaeftite «ariiitf i* aflMta dt 6ertmikfnfiie ^ riLe -ìm 
{ragioni per^^efirara |>IaQ(i1rilH>là indn spetto ptt- 
rò che ci obblighin elleno a ddViar dall' ordìneche 
seguiamo dietro la scorta deir Autóre della Concor- 
dia deMibri del Re e dei Paralipomeni , e ddPri^ c ne. 
dèmm; Coteft*oidtnt ncm d fiiof^dél veófittUe. ^rur,/? 

collir i saggi configli. Aveagll Gloatanot appena 4». 
sciatta la corona colla sira morte., che i daeRe fe* 
cero tra se lega re* per ficuri- tenferidofi , che noii 

CiiAl'Gi9d« ir4Silérd alle - fèr fotsc* unite «itìvaaii. 
'ifotel YK^fdaiid^^eiiaflO «Mty>aspeuiti:^f« «$5- 
«Imil dltettM^Me # Gerhsalettitne s dillaiiu^ir^ 
cìtique o sei leghe^dàHe frontiere . Ne forn)aron«f*. 
fi l'alfedio, con disegno di renderfi padroni della 
persona di A^^as > chi ^ vi (!a\^a r^ociua^ : dopo.df 
èft)e'4 yfwheeteaìrf ii^fÌtio^?dl^fiù}lteif^^ uédùrre atta 
M«^M»dÌffe^>1t4iMli^ dèi ilegnb , e :di*doMdk 
fi\Ez^ la^cara di Da^de \ e di divider fri «éioil 
firn di Giuda^ lasciandovi al più «la- otBhia ejiif 
I ir M 4 fott- 
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fantasma di Re nella persona di un uomo di osctt^ 
•ri ìiatdlt/ 

1 1* £a lega> e 1* impreai dei doe Re sparsem il 

tenore cÀQr U zAam.^ e 4i nicti i saoi- sodriki. 

^^lo tremafon dì paura , come gli alberi delle f»refl9 
tremano y allorché vengono agitati dal vento. Lasd- 

. andogii allora Iddio ^lle proprie lor tenebre , e alla 
4cbotosia loro » altro non veinpi dglkio ckn lì pe» 

.^ikoto; «r ima cil vifta toglier* Jf ooraggiò^ • piè 
valòròf] , e là prudenza ai pià illumliiati • Siecoiilè 
// Signore era quegli , secondo l'esprefijone della 
Scrittura, che avea mandato i due Re nella Giudea, 
cod ftoeva c^li precorrere dinanzi ad effi il timor 
t lò spavento. Non ti fii iiiilia fi oppofleftat 
lor ptflkggio; non H lo noHa cbt arreAaflb i lor 
progrefli: venner eglino tutt* a un tratto a por 1' 
affedio intorno alla Capitale . Nella coflernazione , 
In cui trova vanii gli Ebrei » parea clie tutto ior prò- 

. ttetrefle un pronto «a prospero siicQrflb . La commi- 
fioné perA dhlbafitri, edi Facet era rlliiretca 
c&ftifo, aoii alla diffrazione di qvel popolo ; ad unii* 
liar la casa di Davide, non già ad edinguerla* Un 
pericolo cosi inopinato, e così prefTante tendeva a 
licbianiar dai lor traviamenti Acaz ed II soo popò» 
le» ae aitato' aveflcr eglino orecchio per inteMier'la 
vjbce cbe k>r pariata V Die com a fertili- ntfla 
parte pià dolorosa, e senfibile* Non (i tratta qui del- 
la presa di qualclìe città, o del saccheggio di ^ualciie 
erovincia del regno: a/Tedia la capitale; /ìcerca^ 
'persona di Acaayetaita tedilo! casa appnoco fi Toot 
éMiica:;. ir re^no tatto fi vuol dlAniggerr . Omi^ 
mente *<re qualclie ceai* fiata fofiecapace di finrl i rien« 
ttzr in se ftefli, effer dovea cote fta l'aver veduto lo 
Stato, eia casa reale nel maggior pericolo in cui (fa* 
la ella foile, eii vederli poi liberati io «t^tratto jkI 
ftomo: di «iodio jfteflfi» Dio che .tanto ^AtI^lH^iKn^f0 
idio loro % tanniti.* -Ma aoii fiiroii i^inoì leoahi 

jfÈMo in una inisericiQi'did sì g»nde > e l'empietà 
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ip l étìlfOÈàlnì fih che mài B muaeouiwaà ^ Perciò 
r anno seguente Dio fece lor sentir tutto il peso 
: del $uo braccio con ima inondazione di squadre ne« 
miche » cbe portarono la desolazione in ogni parte 
del ngao mettendo^ ogni: cosa a ferro e fuoco • 
s%4^ mia. a «0 di iprtflb vifte gfinetaii ^beam 
4i poBono sopra I* ordine che noi s^uiamo 
^ftoria de* primi anni del regno di Acar. 
, ' I a. ( Ma il Vr^ta- Uam prej$ntoJft per ordine dei 
i Signor ad ^dCM fol^iuo figih M.m Seénr^JasuA i $ 
A0^.Jtìgé: Kipes^'tTMitqmthrnwttìmf^^mpumeril 
m^r fi mrit a vifia 4i quefii 'dm $likmi fit- 
..manti d' ira^ Rafim, e il fig/io dì Rome/ìa . Mamè* 
eglino cospirato ìnfieme alia tua rovina 3 dicendo : 
}<jiiidÌMe contro Giuda, mùviamgli guerra: fra noi 
^r4i^dia»$ il diiuk pam , ceifiitumU^tiì» ti fi^h 
^kiìTaM^Ma^if^^cièsìmikeìlSign^fM': Untai pre^ 
mm riuscirai no» ne faran nulla * ) Nella eo- 
-ftemazione in cui trovavafi tutto il régno , senaa 
.però ch*uoin pensaiTe ad implorar il divin ajuto » 
^^jUdio medefimo 11 prevìi«iiè> e manda 9à Acaa il 
^^w» Profeta- ytrconforearkr. EI'Viiol die vadavi ac- 
^oompagiiataidalsiiofigiioi'^tf^Jtfxtfi , noihe mlftefio- 

^ao, che Cignidcsi gli avvanzi fi convertir anna ; e che 
^.richiudea in compendio la consolante promefla, che 
^tà. la na^aioiie' Giudea, né la casa di Davide non sa- 
^^bbei^o^lmei nai chf te iiieaaoalla ftorminata 41* 
^sBiniiaipiiMhe Dio meditava ^ èl nseibaviG ì tnf» 
^ieiicòrdi» alciml prealofì avana! , che a Idi (k) fi 
njCQiivercirebbero^ e rìnoreiebber Gerusalemme • 

Jt^^) <^uefia promeilà finitf^jmo lubgò adetbpicafotxb 
jÈ,zarif^-Q^^ priiidpa ^micuì iUcalco^ divaso tm 
Jpi av^asi ,cli<2jttdé, ifi^ lagr^au^dadfintaiiM^oe foup 
. Acaz . tJaa ftcònda ve inp fo^peropf^vdl Sgruóitmir 
2!SB- ^ni^^^^ quei potente Rcf eft^i^ 
^^^ifeftfe lh un modo miracolofp, il cuftp del vero Dio 
t^4jVénae più florido fra gli avanzi rimafti da quella ^ 
éwciiione^ più dir quel che fofle maiftato in addiecc^ . x« m 

i -y- M 5 . ' 
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ùp^i. UaoBuMcmàmi^ ikI.Ac««; Le .|offlJiKu|ii^ 
ovile quatitsel Ha agitato, son catteflOvoichjiiLie.Al. 
fposa tranquillo, appettando coflantecnence^ H dtvin 
>ajuto, Quefti due principi, i quali cen tutte le forze 
..loro ti aifalgono, altta non son agli occK>$uoi , che 
idii» tizzoni >ab|»riicciatljgià t9iiiiG «Cmo eftìn- 
uì ; ei.abro^^iiWiè sNoc furore, che, dm dk 6ìr 
mo che fr.kiileguerà -ben predo ptr 1* arie te'tVitit hir 
progetti, e colla vita loro fi eftinguerà . Han eglino 
icospirato ìfl&eme per perderti , e per rovesciar il tro* 
^nodi Davide. £cco cicche han detto: J^<i$.4^t divi^m 
ìienmsifmmdiCiuih;.i0 ^rft# ifi^Minmo Ufi-* 
g/igèl Ài TfkHt^ Ma ÌKXO jq^el ehedicevil5ife«0fe:c 
*hlpn reggerà ti Ur progetto, y ciò ìtonjara. '^ct fta* 
V bit , aoa erit iflud . Paroja di gran conforto per eh i 
nelia Provldenza códantemente, e nella volontà co* 
-nipìocente di Diocpofidn» Giocosi avviene di-UKtl quei 
{»rogett:i« tche forma» la tpH^ufMiidi'JKiiaiigiQiil^ 
^tentati detUterirMooiro I4t disegnh* GUenta r 
. eglino alle deliberazioni Jqro le mentì pià illumiflate ; 
Sì uni5ican. eglino pur ìnfieme con alleanze le pià bea 
•combioaoei..^ pLà ilrette; levin de* fiirmidabU. eserp 
-óti decimi pi^)ide|ie..in)pi:iese concertate tm tfi 
niAfsDrfiMiav.^'jii gfiì9»r ehesUidaUtiML t^eftosio 
.^artsca. Se Dio vi £ oppone, i progetti non reg-» 
^geranno , non sarà nulla : ftabit , Ì5^ non erit 
Tutte le lor inipfiese abortiranrio , e i ì<k 

-pcogecti }fiea difl^patì |«rr40emiinQ^oà»;MCoi qQa« 
iltQb fiitaicoiide^ i«i%iii^**l4QiU'«peiiò il tra VMC'^rcdi 
gli OficUbifiUafBie Vi^ dtiomìoiio ^ iol)er rie imnii^ 
coIofe,::ove 1* uom non può non riconoscer il braccio 
5U0 onnipotente. Non temiamdunque coloro, ì q^a* 
dUb conie EU&iii.$^ F^cea „ cosplran contro la .vera Qeru* 
4«rieaMxìè>ci qoali fi iifcnsano diaméenrairiepromes. 
qÌ9% Dfoy.e-4^iiÌHM*reklife GciriI 
Crlftoif tóiMHr nerdf lui "regno uuòVe l^gì j è nuor 
^YO nìmmeròrdl cambiar le regole defla fède, e di 
* 5ipftitulr le produzioni elei proprio spirito air incon-* 
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pra^em: ciS n^n sark é Hpn ft abiti iy erri 

i^ i pammco tafi^rk iùl U capiPat^ Mim Sprta^i 
4f>HMfnà -regH&rìt jnlc k$ Òantaìcc. Saniàrta smiimt 

^gmfki s§' Wm in Samaria ffa^ siffatnacìnqfiM \ ' 
anni Effraim più non sarà m popohé) ìo credo^di • 
«ver ofTervato altrove che nella Scrittura 5 e sopra 
tutto ne* Profeti , Effraim orditiariametite: fi pren^ 

4'fiAiÌal'M la più fN>flèm6# 

' 15. Parlanda JI Profeta del- éue Re, egli alTicura "Z 
ch'dTi non amplieranno i loro Stati conqualfifianè 
pur minima porzione del regno di Gioda • S' eran 
%tjAm lufìngati d* invaderlo ; e Israele fiopraitutea 

tegKor«llhité» il tfom-iiil Dmrtde p^tt'Psmpn mw^ 
raro* Ma Iddio dichiara^ che coderò regno, dì cui 
hm giurata la rovina, sufTifterà lor malgrado; lad* 
dove Ipritxia che sfjtirìiio seffantac}n<)Qe anni , noA 7 
loiimente non vi <arlr .>lù ReiniUrade viiMi'il po^ 
jpolo • A 'qwl RegAo Airi dÌs|NMfry e li pseie'iil 
fine sarà occupato da gente ftranleiv^^Dt fatto veh« 
tidue anni dopo quefta profezia , Samaria fa presa 
da Salmanasar* Osea Re d* Israele fu fatto prlgio^ . 
niero ^ gli ^4àbtai|ori 1 4M paese > Àicon : trasportati lir 
Atftter; e>4i]dhMyaiit(iìlfll»dofA' ìm-mak ili SaoHu» 
ria; -AwMrfJofii* nM^' ìo^tfciàii |lxMiid# -detto 
colonnie^di popoli idolatri; cosi cHe< Ismaele cess^ 
hr^llora di effere più un popolo vifibile e separa- 
tamenée sedente , apparendo ciò che pur rinuk 
iriÉirl lOBotoio-iiiitettei ceiie >ftrani 

tw t mvL mntfte rrpofoi ovimó itMtUmì^^S&tot^éorìi' 

Ietterai fwoi non suftfiereU'. ) Dio libererà quefla 
città,. dice il Profeta; cHvel promette. State puf 
tkiaQii)u]}li aspettando il ctt lui soccot^o; ma cotefta? 
t«iiB|aiUltà w»' pàbvj&tkm W'OM l^effistto di ikmp 
knmééKìmmillM MA^ii (Mfob; M ili .tòttm Kh^^ . 

f j ' M ^ fedcl- 
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fedeltà vi porta a ceim^atel' appoggi «Ar irii? 

denza umana, voi non avrete mai riposo . .Geco- 
saicmtne e.la casa di Davide sulTifteranno, perchè 1* 
lift Iddio ftabiiito. Ma mi non saiate^ usciti appA» 
na del parjcoio^.cbe oj» .vi: ftrii^, chèvolcadre^. 
ile ki «iii^fo .141 icNiigiira^ leLMa:«Uataàméta»> 
tro vi seguiranno , e vi terranno in'^agltaafofti , ^ 
turbolenze continue . Noi ben tra poco vedremo 
una tal predizione avverata. *v ^' ( 

t iijé ili Signore digg aìfcntm.jad.^éa: €hh4t al 
Signir fM9 l>hf cb$ i^ifp ^limkpimfkàdm 

le parole, il Signore ti dora da sé fteffo un segno m ) 
Siccome quel!' empio Re età del tutto alieno dal 
pfeftar fede alle parole del Profeta , quantunque 
^fiparir noi lasdaffe.; Iddio con una boittà e con 
wmf^<wtkimtimMH Ì^^ gli efiUace ^di 

dargli un segno ^ per cui pefla «gli' beittc a cceit wl!, 
ch'egli è ilSignorc quel che gli parla, e che da- 
rà compimento alla sua promeffa: ecoteftt) segno é 
Jlfhf^W^^l^^^ «reità.. Ma: copnendor. Acax col 
^iSlil^dell* »èÌ9Ì0M^^ t del «Ml»ttt<l;cbadave. 
Slgnore^tta prx^iaintfteMiiè ^ xiipMMlr.idi'aMirà* 
lerne ehieder veruno, edi non voler lientar Iddio; 
perchè, il domandargli senza nece/Iìtà prove della 
verità di sua parola è un tentarlo^ come già fatt' 
«Veaii'/ilili dMrco gii^ iUraelftl^titfBali aon volean 
cifiMei^ì.^i4l Sleaai^rtS^ tft»*^aaiidn fg^i 
fton daflerjpto^ift ogni ocMStae É^i wìBBIIk^à^Uà^ 
sua presensa , e della ^sua amorosa attenzione :per 
eilì. RivoitQ allora il suo parlar Isaia nonpiàalsQ- 
lo Ac^z mara tutrat lft^casa di Daridei » com* effiè 
ipCìminUi^ locereUGtfit^q^jMmCft mii^sdMfi^fm^ 
ivaflii ; doppidiM^ loiO%Ti^aamcnte lèaa^^ 
la^temerità , -e ^Irvaoclacia éì ^ contender > fieni nai^l 
mente contro gli uomini., che lor parlavano da 
parte di Dio, ma contco Ancora lo ftelTo Dio ^ il 
qiMd^ ^fìbiya. adi e0f uoa 'jfiovz de) la s verità' delia 

vujbDt ^ M . ^i» 
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nìn eglino in non volergliene chieder verona , ìL 
Signore da $6 medefiflio ima lor ne darà. 

iS. ( Ecco unai f^ffgimjemfcéphk]» ^-parUrira mu[ 
-W^^Smk yiWit dMo^ imtm fAmniamfl^y, c^)è » Dh^, 
mt ^ Séc<md<» te Icmra) £rr#/if j^gim emtapisce^ 
c pértorisci un figliuoU , ec. ) Soggiunf:e quindi il 
Profeta , che codefto figliuolo mangerà il fior di 
iiam§ ti il miele , cioè sarà ned rito come nodriti, 
vengooD colti gli altri haoibtei in iascie^ pnam^^ik*^ 
^ giunga a qmlt $tìi s-m^ajpiaM i f4$^i^UiiOM$in 
caso di riprovare il ma/e, e di eleggere il iene ^ctoh 
dì discernere ciò che per effi è buono, da ciò che 
lor é nocivo; e prinia che giunto ei^ fìa a quell\ 
acà 9 ,U:.f^à9ÌjÀ xìrcz tre anni » ! due paefi che J^àZf 
ém^* pet casta dei Rc.lorQ» vale, a dii? ,i tì^p^ 
dMsiaete « di Siria >. sacan 4iefiohcir>. Tal è il s«-* 
gno che Iddio promette ad Acaz i. Ed ecco ciò che 
0 fi^ue: // Signore dice ad Isaia ; ^Prendi un gran 
libro y e scrivici in caratteri noti ^ ^ l^^^'i'Hi fMihi: 
her^Scha/a/'haS'bai {U ^diCffigliifica affm$if$iéF0fl^^ 
WogJifr h'^^p^/ie y prandi spt €ii/ur^i preda . 
ib0ia prH9 dé* Tefiimoajjede/iy Uria SacerdoH , e Zac- 
cheria figlio di Barachia . Si accoflò alia projetejfa ; 
.ella concepì e partorì un figlio, allora. Jl Signore, gli ^ 
dijfè : .Chiamalo Mahetk^kmla/^faS'^fmt^iiMf^^'^^^^ 
pmwM'.tlm i/\fiumiftllo sappin €bÌ4m0rdlimÌ0Ìt^ t ^ 
juà m4df€ 9 toglievi la potemm ét jD^^imfi^^ r^fc 
■Jpoglie di S a mar in, iìn presenza det He^i,i4ffiri^*\ ; 
- i^. Per penetrar il vero senso di queflo paflb. 
che contiene una delie pii!i importaniji jprqAi^ie de^,^ 
Afltiocr; XéftameQto » convien o0emrf ^^i^o^^ • ^ 

< vtMndA prlm, che U ftiptpH» Ab\ nmm\€mP ihy 
oMAfr f quello fteflb el qmk impone Isaia par or. 

dine di Dio il nome Maber^Scbalalbas-bas • Im- 
perochè di Emmanuele è detto , che prima che 
r^muS tÙTÌvr età di di scemere ciò ' che^ gti ^ fiBODB' 
giova, i due Regni di Siria , e d' Israele aanet 
idesblati.*. ePip dkei lata che prima ^hc| H i^n-» 
<Sii&a chlainau) Mabe/'!$cbàIM ^^ppja iE^%ip^r 
l'i . ' • . y- , . nofceu 
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nome suo padre, e suà madre, e gli conquiderà Ta: 
potenza di Damasco (capital della Siria j) e ri por*, 
terà le spoglie d! Samaria ( capitai d* Israele ) in 
presenza del -Re di Affirift. *Egli è dunque tin fm^ 
dolio iRMfò'^bèflè ohe-edn^Uéftt* dMiMM fi idk 
risate, e la nascita del cfualeé darà per ségnt>deU 
la proflìma desolazione dei regni d'Israele, edi Si- 
ri?. Laonde la Vergine , di cui fi è parlato in prin- 
cipio » è la {srofeceffa appunto da Isaia sposata soIen« 
iHtimnte M prtseneà 4ei 9&mtM Pomefice. Urta » e» 
di Zar^hetià^ ' ■ r' v . . 

• 11. **La seconda cosa daoffervarfi éy che le prò* 
fezie hall' sovente due sénf5,^e due ogfgettì ; uno 
ptoffimo e immediato^ che hai correlazione aliano-» 
ria éel ÌTOpoIo- di Dio; l'altro piò grandv» ptùmtir 
Uliné, e più spificimlé^^telie riguarda de^templ re«* 
ifidéf v e ^he-'è 11 priiic'ipate^MM* tmeiiildnt delfd 
Spìrito Santo 3 al quale il primo serve ili velo» L* 
urto e l'altro senso è letterale: ma il secondo me- 
gli^ <:orKÀpondendo dèi vp^imo alfa feraa dereermiu 
m>*cl avverte che de(ftr é li proprio^^'^rc^^mM^. 
èAlà^ prdA±i>,' al qviàìt H CjrtftteM *S ade^ikrmw» 
là<^liBAd<y 'iilKahrò l"'Ebreo<rhe n'è contento, nè và. 
d'altro in ttacda. Quefto principio é jncontrafiabl*< 
lèj'e pW di una volta ne abbiamo fatto uso. 

^ 211 Séccmdo qnefte dae offervazioiU > 1* oggettoi 
nìmiedilitti'ìtelli ptofteié eh»* spieglitaino- é •11* 
tipl*«^1»àil^v^^l* piolfieffi dii 4i]i apòkm ^^enr 
gine. Coddlo^'figlio ha due nomi (imbolici e pro- 
fetici , per rtif^porfo alfe doppia promefTa che Iddio^ 
fa ad iAcdz; e alla casa di Davide. Egli è chiama^ 

» Emméli$ì0/0r^Qè Ùiù cak fioii- è in ^qtlefloegtti» 
•1 ) ì'-o l - \nr, , :ti \, .1 t.. 4 IImm 

. ■ gi"H '! t ({.j f ti ji w\ »i Mn -' . I , .11^ fi! ' i.n ' r:"'"." 'T ^ 

i-egole pet Intender le iacre Scritture; 
'•'^eil più addietro riflcllion sopra il Gap, 54. 
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fè il segno, ^ e la caparra ddln pUrolrfidle Ita data 
Iddio, ch'egli proteggerà il suó popolo contro i due 
Re nemici ; che nìuno dei Jor progetti non riusci- 
e che ìa casa di I>avide TeUerà in poffe/Todel 
.pK>w • ^ondocnoina.f^i 'Vj^Miulipoa» .al|a 
nacdca, ili^éM^^cM^'W^iv^ohell^nUita^ affm* 
tati a raccoglier le spoglie , trasporta con celerità 
.la preda, perchè trabreviflìndo cempo, secondo mi* 
.altra promeffa di Dio 3 i r^ni d* Jfóraelet e di Si« 
ria, la^^^nza de'qjij^i è divenuta rìiferanidabilM 
.Gisda» aaccbeggUti saran dagli Affirj* . 
. . Qaefto' primo p^ò^n jbalfair«Il* Ebreo: 
ma il Cri diano è avvertito dai termini medefimf 
della profezia 5 e da S. Matteo nel suo Vangelo , ch'^^ 
.fi0a ila. un altro più augado Qgftttp.». /ei ohe sopfa 
q9fft«i*^£(ie9 fiflàr. i Wl ^sguardi, dapo din- 
.v«r jsf». ooaMi ia pafiGiodi» gi(U^o gli (Qq^ jral.pdh 

24. Matteo riferito avendo ciò, che dtffe VMat,* 
Angelo a S. Giuseppe, che ei non jteóiefle di rite-***'* 

^Bit-pu^^ sposa^. Macia ) p^tobè il fròtta eh* ella 
po/li^^ ftet senq9i4 finto formato '4lll#Spirico fiao- 

'to, e-cbo ofb darebbe alla lucer aii;^UkMda>.oli6 
sarebbe il Salvator del suo popolo y soggiunge: Cit 
tutto fu fatto perchè fi compisse quel che il Signo* ,xx%i 
re avea detto per iffca él$l 'Br^fe^a im t^lì termini: 

mi Jmpefi^ ^ttà U mm^i ki\Emìmsmmk^tki^. 

Dio con noi . Q«ii idiipque non tratxa^d'w lempli* 
ce. riporto di convenienza, nè di una figura arbi- 
traria » cui da libero di ammetter, o di rifiutare^ 
egli è ansi quefto il senso più vero , e più esatto 
della pfofezia» fondato sopra 1* autorità dello Spiri- 
to Santo. Non ebbe dei&H soo corophiientose non 
col parto della Vergine, cosi detta per eccellenza, 
I caratteri ch*effa dà al fanciullo, ch^ deve nasce- 
re > sonò proprj di Gesù Gtifto , niè^^{)ofloao t^fffe, 
^^ttfa>iiìi:j al Hglio 4;j?ì^ja^ ^ non in,w ^n^;irof^ 
pertetiflimo^ e a(]^l jio^littp: U .cÌMI(CÌi$|r4 agevo- 
le di moArar con poche parCHe» , 35* I 
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£glio d'Isaia: cotefta non olrrepafTa W leggi comu^ 
ni della natura. Egli éun semplice segno, cheav. 
verte Acaz , o.i di lui soddict di attender l*ad(»r 
^piintiito delle promeflfo di Dio» coim i creitMb- 
jtrKcbe* Setmiile fcedectl avef» • SÉole, eiiiid 
gnì che Iddio Io chiamava al crono . Il sopramtetil» 
rale non confifte nelle cose predette^ ma solamen- 
te nella, cefceaea della predizione . Ora il segno > 
«cbe^ Dio TQol che gli fie fichiefta è- tm pMifllo^ 
Condoffiachè' qnaneenqiie parole che è nelle Mib 
"iìoni Greca e Latina, e n eli* originale, nàn (ìgiitfi- 
chi necefTariamente un prodigio , ma un segno in 
^generale; nondimeno 1* espreflìoni chequi Tacconw 
««ffgnano U) ne determinan il senso in geisa^che doi* 
- fò di vmÌ9 aifUcate «l fieUo d* kala eieoMo^ hi 
«p'ideé genetile, non fi piiè*a meno di npn oe^ 
car un altro fanciullo, la di cui nascita miracolosa 
esprima il fignificato di quefta parola in tutu la 
sua efteaGoiie% 

26. H# Se pèrula Vergine che -dee concepir , j9 
partorir ù figlio, non v*ha oleit oftacò)o> che c* 
.|fnpeifiica*4Unttender a prima vlfte la PuDfeceffadl* 
'era vergine prima del suo matrimonio, e allorché 
Isaia annunziava che sarebb* ella madre ^ convenir 
. dobblama. iMoe(fariamente nondimeno «he un tal 
^ senao. è «reppo^ inferiore 9ÌV esprefiiolio oaiginaie-i, 
^ Mde «poceri^lft arfoftar aenn' andar piA- 4»kre « La pa- 
«•rola Ebrea Almah (ò) che corrisponde a quella di 



r^ldU^Sm^i^^i^ fìta degli Bémbn. 
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f^irglne , presenta un' idea più perfetta di una don- 
mellli che già (la per paffare alle nozze , e divenir 
flMkiré'per le vie ordinarie. La Vergine àimqwdm 
t^Biiajttai .1* profeskij éqvella Vergine Qnjcaebeefei 
^idt ftà tutte te doline» la qml per nn' opefad»* 
ne df Dio soprannaturale ha conceputoe dato al mon- 
ito un figlio senza ceflafe di effer vergine . Qijefto 
è il prodigio ciie Dio pròmette, e cis'egli vuol ciie 
espeiuto . Il miftéro i svelato M Criftianonr mfc 
^ i^daco^aU'Ebuió.» ciii abn fi parla se iton se in 
enigmi e ih figure. ' 
" 27. IIL II nome di EmmaueU impofto al figlia 
d'Isaia in conseguenza della promeffa, dà a diveder». 



^aUandonerè ali* ira eal ftroie de'sooi nemici • Ma 
^oét ftndttllo non porterà Un tal noine sé «te. tàÀ 

me un segno: egli non ha la realità fignificatadaU 
la parola lìmmanuele > egli non è Dio con noi • Ge- 
sù Grido solo 9 verbo facto carne , e abitante in fra 
di noi , é qns^ che esattamente lia^ riemfrfeta \é 
IGpiificaalMe dH uà sl.gnai aome^ . ./ 

iS» IV. La divina promefTa attaccata al nbme dì 
Emmanuel-e, nella persona del figlio d* Isaia > non 
aflìcura ad Acas e alla casa di Davide se non 
Ma protezione » ditò cosà paflàggera, la qaai^oii 
knpttéirà che il ragno tamporal di Ihnrhirnott fin 
■H «t^AO eftluto , e la dyi M casa degradai y 0 
avvilita senca più speranza di ricuperar il sno prfti 
miero splendore . Ma coteflo nome in Gesù Cristo 
9i^un«ia agli uoi^ini la promefla di un benefizio i 
f di ima misericordia eterna • Siccome ef^ll sarà 
^mmamnxm Dio con ned» eglicorii fferifidierà te no 
lenso spirituale e verameme degno della bontà dt 
Dio , le promeffe fatte a Davide per rapporto all' 
eterna durata del di lui trono. I.gli regnerà ^«r-^*'* 
0tnfients>^§fr^ Ì4 di CiacoU^i. che è laChie« 
Siim £i rcgnfrà per. meaaodaila carità e: daUagftnM;^ 
3Ìa^,clie gli soggetterà 1 «mi aoMlii * 'Ei*»iaA-eaii 
,effi in tcirra fin . al fioQ 4e'secoli> Combattendo >er 
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effi, e proteggendoli contro le poteftà dell' IftfemOJ 
Oi.dopoi di averli refi- Wttoriofl dei lor nemici , él 
regnerà .iii eflf.:«)eotii éffì .in^ciéto^r-e codeflo regno 

r^gìù tfus mn^erh iimr.^ * * 

-f;!^. V. Il nome dì Maber-Sca/a/'has hasy che : 
gffifica, AfFrettati a raccoglier le spoglie, prendi con 
Yciooicà la preda , ^d altri -ohe a Gesù Grido non 
«ddatmTO éacoocb Tutta la forza dell' es|)|>9ffi^ 
ne ;»dl :Brofcts'tHre^eWmdullorir ifiiil chteèlirÀ 
dovea cosi, eh* et levita a Damasco il pèt0rey tft» 
porterà le spoglie di Samaria in presenza del He 
^^tì^idi^ €atk qu^da espreffione el fa ben conosce-* 
ile, clie 'qUel Re cpl ssuo esercito* éarà piirttofto il. 
MftioMMO shiB :ii«iKiit 'élt4l «vvènlmo^ Irbis m 
fiBKMto 4fi eolUi, ÌÉèdvtea amiora 'cm imé ^ 
là > e la cui lìngua com inderà appena ad articolar 
qualche accento, gli aprirà il cammino, farà cade- . 
Cflidìnaosi.ad. e^Q^uai i ripari delle città piùfor-^ 
li;»».'lo meeei^ irri poflbflò-'d^Ht sóoglie eh* el ne 
riporterà. Ecco cìér.iotie.'fo^^pftroto M tetto li^|itifiA 
Cano . L' dkro moda* di traduf cast, h^porùfe srarati 
ie spoglie , 'noti' è da rìprovarfi : ve n* ha degli esem* 
pjé.Ma in quella cirooftanza chr fì appiglia aquedor 
ló)jii]|M(rcliè ben. amQ«Fe«li« l^ipai^ della «profe^ 
mie Mii|rifd9iifencé pmn^ tmi^^ ttoppó graniibte fti 
.figlioTiblM». Là'dMe c(uartt(^ son ìèiléno pi& granfi 
dMse ^ t^to più son proprie, e convengono a Ge-« 
fjì Ctìfto, -perchè mìraWlhienteeéprimóno il suo po* 
cere ilei^le debolezse ddia umanità e della ff^nz ìa^* 
éU».<l<i|ii eirTr<À^il^olaiimlMtmtv^ridiit4to p»^ìM^ 
hémdnycb il^omio^ Mmtchetoppreìirort - Ma)M& 
pplik dt Dk). Fnr^I stìb nascer #i^ben {Mfti^- f# 
grander«a del suo potere, chiamando alla soà culla 
ixpaftótfc e i magi , primizie degli Ebrei e de' Gent 
tèU(«.i^s'egli in '^aftef nazione fiiodt « la^saa Cor^. 
MbiliriÉifthcàé: p»iidiai4afi# dì 
Miri*ia»e' «odedit wipl^^lla' «l'Mr^iMMiiMi ' tf^n 
pr^litdii^dcUe.arittprle^ che rìporc«r'<AoVevà e nello 
' scac- 
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scacciar i demonj da que' corpi > de' quali usurpato ave* 
mCi il poiTeflo se ne* quait preténdean edi di manceiiecfi 
coMt in «Irrecciinte forcesxef edltannindo colla m^^*^ 
Cfoce ^èlle infernali ^teftl ; ri portandone le spoglie 

dopo di averne già rrìonfato da se medefimo; efinal- 
mente aflo^gettaiìdoasedopoU sua Ascenlìone al eie- 
Jo, il Romsnotoperio e le nazionituttedeJl*Unìvcrio, * 

ria , eci fin a quelle pa role y / ifuéìi Cùn^iffiH im 
maria.) Acaz ad ontatlel benefizio inaspettatoclic 
dalla bontà dì Dio ricevuto aveva , e della speri- 
mentata veracità delle vsu« promefTe, indurò vie più 
tieDe sue empietà. Idi liii^';Sikidici asuo esempiork 
pudf arcuo 11 Dia .de-lor ptUtì'^;^ ^ntmAttgmf tìf 
cuno (} abbaniondrono a t«ote4e' snperftiiriòiii é 1' 
empietà delPldolatria . Iddìo pero spedi nel scgu* . 
ente anno contro d'eflì Rallm eFacea niiniftridel» 
la sua giuftizia , i quali fecero , cadaun dalla parca 
loro, iw' irruzione nei regno -41 ..Giuda, è^lo ridiiffo^ 
IO tfll*eftre«riffà>Nén vi A* milta^e Ar potali^ 
ripafo a quelle due poten>:e, allequali il Sìgnoreavea 
abbandonato Araz , Rafim lo sconfifle, penetrò fin 
al centro del Regno, lasciò in ogni luogo ormesan- 
fiuinose del sua {Miflàggio^ le ao oe ritornò no* auol 
teei caricò di roiia immMf» |Mda« Ma tutte cote» 
ftév perdili erario^ ott tfidta ln!coiifh>nto it quelle cb* 

ep:lT ebbe a soffrire dal Re d* Israele. Il numeroso 
esercito, che gli oppose, tutto fu meflfo in |Je»zi : 
Ji^ento venti mila soldati ^ia im iSol giorno perirò* 
m>; dal the fi- può «rgomèntatt '^nat foOè il nooiem 
de* litriti . Le '{^emiie' più rag^uardiErvoli iddloStaté 
v4*hiseiaron la vita. Un sol uomo della tribùdiEf- 
frairti uccìse un figlio del Re, il suo Maggiordomo^ • 
e il suo primo miniltro. Cosi fa-adempiuto ciò cha 
]»raietto aveva Isaia» che USÌgnmgìaftavap^f 

V Icr toìrfmp • . . • tatti g/i Oomìnt ài cuorey ipmn 

fieri , igivdìciy e i Trofoti^ i sapienti , e i seniori i i 
capitani ^ U pers^tts^Viìierabi/i^i^- ji^/i uomini di buoM 

confi^ 
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configlio y t migliori artefici^ ^ : più sperimeatafi fié^ 
matinggì . GP Israeliti gonfii della lor vìctpi 
W/lfott fi coQMirafoaf di t^^pomt d«UA;<Siiidé# 

. éocté; le* ricchesce » chiedi traroe foMvom ; ifcìI^ 
lerò inoltre spopolar affiitto <]i]el regno , s«t<y''(o¥^ 
conducendo ben dugento ir.ila prigionieri, la mac;- 
gior parte donne e fanciulle» le quali secondo un4 
predizione d* Isaia furon poaite della lor «vaoilà J 
4et>e loro effiRtat» delicacton » e de) lofo tfoppd 
f rcereacl ornamenti , con tutti qòe* disagi , e'<)iieUè mi:à 
serie che circoftanziate aveva minutamente il Profeta 

ji. ( y era in Samaria un Igrofita del Signore 
per nome Odedy ec) Iddio é sdegnato contro il suo 
pòpolo: ita il di •ini sdegno temperato dalla nni^ 
seric#tdfai. B V «iftigire» e non già 

. narfo*: ^ netle. npa^tor ctasoiaahme in c4 (hitoiml 
fofTe ri regno di Giuda , cotefto Dio pieno dì bon- 
tà gli tien preparato un inaspettato conforto nella 
generofilà* deVsuoì nemici medefìmi • Suscita egli 
pennco iii mezzo ^ Saeiaria en Piirfeta^ .che-^ 4% 
McMfxcr érnmu i^ortosa» e la peraamtaf e- Ah 
ìmnx i prigioni, e a rilasciar il bottino. Permiana 
q un poco sopra un avvenimento sì ftraordin'arìo* 
^ Voi avete veduto dice loro codefto Profeta^ 
th$ il' Sipme adirgf& cpm^ Giuda y dato l'ha neU 

•e^j /# ' l0rù ralfte, JùM fin al Ci0h. Offief* 
liam la coftante uniformità del linguaggio della Scrit- 
tura, che ogni cosa riferisce all' azione e al voleu 
di Dio, trattone il dnsord ine del peccacp^-^U è queU 
fo che pèr tl»Htjar:'^edat^f4eii«lé^ 
tÈ&tìé^ li itfielwaieM 4el deel«m^^ ««11^ lut ^fm 
nunziato^hella sua collera, quel Re uccide in unsojt 
giorno cento venti mila soldati, e il di lui esercito^ 
inette in ferri fin a ducentomiia persone , allequar 
H Sy hxk S&Stìr Pedreme miserie rfrAf^ un odip-^ 
iripiMno ypm i ler- ffetelli » uM^^m del sangM' 
lò¥ ^ *enfriele wt4mtt A barbaro , le <ruì gridìi' 
Milano fin alatelo , un^ durezza sì impUcabiie. 

' ver. * 
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1 1 ». VI. Cai. XXXVIII. 197 
Tfirst un sedo debole, dal qual nen han che ume^ 
re> non vengon da Dio . Disordini son cotefli , 
che traggono roriginloro delle volontà ingiuftede^ 
S)t> MQiniai . Iddio ch*i I- ordine immutabile e. If. 
«M}>r«im giuftisia; ne fa uso pe' fini ch*.ei -fi èffto^ 
podi : ei rallenta la brìglia ad effi , o la rictent cOp. 
ine a lui piace: e dopo che quegli uomini hanprc» ' 
fiate le lor mani alT esecuzione de* suoi giu(li di^e? 
gai, ei li punisce come colpevoli per non averyl 
contribuito 5^ non colla loro ingiiiftiaia» ecoUa^ret 
nat^asa delie loro paflkmi. 
• 5}. E dopo di tutto quefio y ContìrìQ^ il Profeta, 
voi volete ancora far vofirt schiavi i figli di Gium 
da., idi Gcrusa/i^me • Foivi rendete colpevoli di* 
iWizi. a Diio di un grand* etceffo ^-CrediU é m$ i ri'-. 
èemducHe quefti prigi^nhri » i ip$mlt^ ^ ^fiì^i 
fratèlli : ^trimanti dà eéUera dì Dh f wmnifejhrk 
contro di voi . 11 Profeta esorta , e minaccia : ma 
qual imprefljone poteap mai far le di lui parole in 
«old^ti ebrj di sangue,, avidi di pr^a , la niaggioc 
p$ne aeiua religione , echespecavano di crar on gmu 
dagaoeofilidefabile dalla vendita di quegli schiavi fPot 
coderti uomini inferociti e sfrenati ne son commos- 
fìy ed inteneriti . La compafllone ed il difìntere/Te 
tutt'a un tratto sottentrano nel loro cuore in vece 
della crudeltà e daU'avariaia. Tticta 1* armata , sen- 
ati (te)iberari^ , e eoa una perfètta unaniiniti , re(U« 
tolfee la -libertà a* prigionieri , e abbandona la ricoi ^ 
preda che ha fatta. Ma quefto è poco. A que' pri- 
gionieri eflenuati dalla fame e da patimenti (i som* 
ini ni Arano vedi , calzature» e alimenti : sene prendf 
tutta la eiira poffibile : 4 prov^on di cai^akatar^ 
^stelli I- quali non poflimo camminala, a vengon e^ 
glino ricondotti fino a Gerico nel regno di Giuda • . 
-. 34. Un cangiamento sì ripentìno ed universale 
f egli peravventura 1* effetto della parola di un uo- 
mo Nò certamentè . Cià tutto anai è V opera 
édUn. mano, dell' Altiffimo • H^c, mntàih ^emter^ 
M9C<e/fi. E chi altri fuorché 1* Onnipotente può. ^ 

* un 
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1 1 «: vi; C A r. XXXVtlIi 
un «fomento rhmtr'tt^cé volontà lìh^tm tt& itnik 

^enti medefimi ; vincere la refiflen^a formata da 
tante paffioni , cangiar 1 inclinazione di tuttii cuo# 
far. che con quella libertà ifld&,. fìoUn qualf 
Àittr'aietii dell'ashmi ioaìti&e .e inmAwae .teiK> t 
lor fratelli » fxcìàSì or dell' ationì ài ^isie e di 
V amenità > Io CreJo, o mio l/io, quefla verità! ed 
}o ben mi guarderò dalP indebolir con nuove e ar# 
Ktcrarie interpretazioui l'idea che le sante Sctiuut 
te ci danne |ier tutto del supremo potere che mi 
avet« ^ra 1* umane volontà • Qjiefto footere ki mi 
0lo pien 'éi mi^ertoordla fii la mìà . (ìcurezea * Che 
mai sarebbe di me, se la mia volontà ioiTe lascia- 
ta in balia di se fèe/Ta, eia mia sorte nelle miema-» 
nil.Eate^ o mio DiO^chlio senta queflo potere $ 
die a voi solo apfMKti^ieiS .nforinate in lìie tutto 
ciò chi^ dispiace a 9oi^ ispir^erai defiderj è senti* 
menti degni di voi: pariate ali* anima mtaconqueU 
la voce alla quale tutto obbedisce : ditele, che voi 
(lete la. sua salute; ma diteglielo in modo eh* io 1- 
^jI^ oda. D'V 4iMÌrtiéi MUts Sédmi, iu^ àgé $Umv fc. di^ 
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